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(Legge 7 agosto 1990, n. 241 


(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi)


Capo I - Princìpi 


1. 1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia e di pubblicità secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti. 


2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria. 


------------------------ 
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2. 1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un provvedimento espresso. 


2. Le pubbliche amministrazioni determinano per ciascun tipo di procedimento, in quanto non sia già direttamente disposto per legge o per regolamento, il termine entro cui esso deve concludersi. Tale termine decorre dall'inizio di ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda se il procedimento è ad iniziativa di parte. 


3. Qualora le pubbliche amministrazioni non provvedano ai sensi del comma 2, il termine è di trenta giorni. 


4. Le determinazioni adottate ai sensi del comma 2 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti .


------------------------ 
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3. 1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l'organizzazione amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. 


2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 


3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell'amministrazione richiamato dalla decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest'ultima deve essere indicato e reso disponibile, a norma della presente legge, anche l'atto cui essa si richiama. 


4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l'autorità cui è possibile ricorrere (1/cost). 


------------------------ 


(1/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 23 ottobre-3 novembre 2000, n. 466 (Gazz. Uff. 8 novembre 2000, n. 46, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, sollevata in relazione agli artt. 3, 24, 97 e 113 della Cost. 


La stessa Corte con successiva ordinanza 4-6 luglio 2001, n. 233 (Gazz. Uff. 11 luglio 2001, n. 27, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3 sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, 97 e 113 della Cost. 
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Capo II - Responsabile del procedimento 


4. 1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza l'unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell'adozione del provvedimento finale. 


2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti . 


------------------------ 


5. 1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente addetto all'unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento nonché, eventualmente, dell'adozione del provvedimento finale. 


2. Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 dell'articolo 4. 


3. L'unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai soggetti di cui all'articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse. 


------------------------ 
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6. 1. Il responsabile del procedimento: 


a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti per l'emanazione di provvedimento; 


b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari, e adotta ogni misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 


c) propone l'indizione o, avendone la competenza, indìce le conferenze di servizi di cui all'articolo 14; 


d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le modificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 


e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all'organo competente per l'adozione. 


------------------------ 
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Capo III - Partecipazione al procedimento amministrativo 


7. 1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento (1/c). 


2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari. 


------------------------ 


(1/c) Ai sensi dell'art. 15, comma 5, L. 1° agosto 2002, n. 166, per i lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria sulla rete stradale di importo non superiore a 200.000 euro, quanto disposto dal presente articolo si intende adempiuto mediante pubblicazione per estratto dell'avvio del procedimento su un quotidiano a diffusione locale. 
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8. 1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 


2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 


a) l'amministrazione competente; 


b) l'oggetto del procedimento promosso; 


c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento; 


d) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 


3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 


4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è prevista. 


------------------------ 
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9. 1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento. 


------------------------ 
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10. 1. I soggetti di cui all'articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell'articolo 9 hanno diritto: 


a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall'articolo 24; 


b) di presentare memorie scritte e documenti, che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento. 


------------------------ 
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11. 1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero, nei casi previsti dalla legge, in sostituzione di questo. 


1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati (2). 


2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 


3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi. 


4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 


5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. 


------------------------ 


(2) Comma aggiunto dall'art. 39-quinquies, D.L. 12 maggio 1995, n. 163, riportato al n. LXXVI. 
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12. 1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi. 


2. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 


------------------------ 
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13. 1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione. 


2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti ferme le particolari norme che li regolano, nonché ai procedimenti previsti dal decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e successive modificazioni (2/a). 


------------------------ 


(2/a) Comma così modificato dall'art. 22, L. 13 febbraio 2001, n. 45. 


�


Capo IV - Semplificazione dell'azione amministrativa 


14. 1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di servizi. 


2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro quindici giorni dall'inizio del procedimento, avendoli formalmente richiesti. 


3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l'interesse pubblico prevalente. Per i lavori pubblici si continua ad applicare l'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. L'indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 


4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale (2/b). 


5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA) (3). 


------------------------ 


(2/b) Vedi, anche, l'art. 2, O.P.C.M. 12 marzo 2003, n. 3268. 


(3) Articolo prima modificato dall'art. 2, L. 24 dicembre 1993, n. 537, dall'art. 3-bis, D.L. 12 maggio 1995, n. 163, dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo integrato dall'art. 2, L. 16 giugno 1998, n. 191 e poi così sostituito dall'art. 9, L. 24 novembre 2000, n. 340. 


�





14-bis. 1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità, su motivata e documentata richiesta dell'interessato, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 


2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, si pronunciano, per quanto riguarda l'interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso. 


3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d'impatto ambientale, secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell'àmbito di tale conferenza, l'autorità competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compresa l'alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica l'esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell'àmbito della conferenza di servizi le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso. 


4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo. 


5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, l'amministrazione aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni (4). 


------------------------ 


(4) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 10, L. 24 novembre 2000, n. 340. 
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14-ter. 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all'organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti. 


2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno dieci giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l'effettuazione della riunione in una diversa data; in tale caso, l'amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 


3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla trasmissione dell'istanza o del progetto definitivo ai sensi dell'articolo 14-bis, le amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per l'adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, l'amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 2 e seguenti dell'articolo 14-quater. 


4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima. Se la VIA non interviene nel termine previsto per l'adozione del relativo provvedimento, l'amministrazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 


5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute pubblica. 


6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall'organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell'amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa. 


7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata e non abbia notificato all'amministrazione procedente, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione della determinazione di conclusione del procedimento, il proprio motivato dissenso, ovvero nello stesso termine non abbia impugnato la determinazione conclusiva della conferenza di servizi. 


8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell'istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all'esame del provvedimento. 


9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di servizi sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, alla predetta conferenza. 


10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, unitamente all'estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati (4/a). 


------------------------ 


(4/a) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 11, L. 24 novembre 2000, n. 340. 
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14-quater. 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell'assenso. 


2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell'àmbito della conferenza il proprio dissenso sulla proposta dell'amministrazione procedente, quest'ultima, entro i termini perentori indicati dall'articolo 14-ter, comma 3, assume comunque la determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni espresse in sede di conferenza di servizi. La determinazione è immediatamente esecutiva. 


3. Qualora il motivato dissenso sia espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, ove l'amministrazione dissenziente o quella procedente sia un'amministrazione statale, ovvero ai competenti organi collegiali esecutivi degli enti territoriali, nelle altre ipotesi. Il Consiglio dei ministri o gli organi collegiali esecutivi degli enti territoriali deliberano entro trenta giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei ministri o il presidente della giunta regionale o il presidente della provincia o il sindaco, valutata la complessità dell'istruttoria, decidano di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a sessanta giorni (5). 


4. Quando il dissenso è espresso da una regione, le determinazioni di competenza del Consiglio dei ministri previste al comma 3 sono adottate con l'intervento del presidente della giunta regionale interessata, al quale è inviata a tal fine la comunicazione di invito a partecipare alla riunione, per essere ascoltato, senza diritto di voto. 


5. Nell'ipotesi in cui l'opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova applicazione l'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 (5/a). 


------------------------ 


(5) Vedi, anche, le linee guida di cui al Provv. 2 gennaio 2003. 


(5/a) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 12, L. 24 novembre 2000, n. 340. 
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15. 1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 


2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall'articolo 11, commi 2, 3 e 5. 
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16. 1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso (5/b). 


2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza che l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell'amministrazione richiedente di procedere indipendentemente dall'acquisizione del parere (5/c). 


3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini (5/d). 


4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie il termine di cui al comma 1 può essere interrotto per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate (5/e). 


5. Qualora il parere sia favorevole, senza osservazioni, il dispositivo è comunicato telegraficamente o con mezzi telematici. 


6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l'adozione dei pareri loro richiesti. 


------------------------ 


(5/b) Comma così sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC. 


(5/c) Comma così sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC. 


(5/d) Comma così sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC. 


(5/e) Comma così sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC. Vedi, anche, l'art. 2, O.P.C.M. 12 marzo 2003, n. 3268. 
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17. 1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l'adozione di un provvedimento debbano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti appositi e tali organi ed enti non provvedano o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza dell'amministrazione procedente nei termini prefissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell'amministrazione pubblica o ad enti pubblici che siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari. 


2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere prodotte da amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 


3. Nel caso in cui l'ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie all'amministrazione procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 16. 


------------------------ 
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18. 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui all'articolo 27. 


2. Qualora l'interessato dichiari che fatti, stati e qualità sono attestati in documenti già in possesso della stessa amministrazione procedente o di altra pubblica amministrazione, il responsabile del procedimento provvede d'ufficio all'acquisizione dei documenti stessi o di copia di essi. 


3. Parimenti sono accertati d'ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 


------------------------ 
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19. 1. In tutti i casi in cui l'esercizio di un'attività privata sia subordinato ad autorizzazione, licenza, abilitazione, nulla-osta, permesso o altro atto di consenso comunque denominato, ad esclusione delle concessioni edilizie e delle autorizzazioni rilasciate ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e del D.L. 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 agosto 1985, n. 431, il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento dei presupposti e dei requisiti di legge, senza l'esperimento di prove a ciò destinate che comportino valutazioni tecniche discrezionali, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo per il rilascio degli atti stessi, l'atto di consenso si intende sostituito da una denuncia di inizio di attività da parte dell'interessato alla pubblica amministrazione competente, attestante l'esistenza dei presupposti e dei requisiti di legge, eventualmente accompagnata dall'autocertificazione dell'esperimento di prove a ciò destinate, ove previste. In tali casi, spetta all'amministrazione competente, entro e non oltre sessanta giorni dalla denuncia, verificare d'ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti e disporre, se del caso, con provvedimento motivato da notificare all'interessato entro il medesimo termine, il divieto di prosecuzione dell'attività e la rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro il termine prefissatogli dall'amministrazione stessa (6) (7). 


------------------------ 


(6) Vedi, anche, il D.P.R. 26 aprile 1992, n. 300, riportato al n. XLVI, il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407, riportato al n. LXIX, e il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 411, riportato al n. LXX. 


(7) Così sostituito dall'art. 2, L. 24 dicembre 1993, n. 537, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 
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20. 1. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono determinati i casi in cui la domanda di rilascio di una autorizzazione, licenza, abilitazione, nulla osta, permesso od altro atto di consenso comunque denominato, cui sia subordinato lo svolgimento di un'attività privata, si considera accolta qualora non venga comunicato all'interessato il provvedimento di diniego entro il termine fissato per categorie di atti, in relazione alla complessità del rispettivo procedimento, dal medesimo predetto regolamento. In tali casi, sussistendone le ragioni di pubblico interesse, l'amministrazione competente può annullare l'atto di assenso illegittimamente formato, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a sanare i vizi entro il termine prefissatogli dall'amministrazione stessa. 


2. Ai fini dell'adozione del regolamento di cui al comma 1, il parere delle Commissioni parlamentari e del Consiglio di Stato deve essere reso entro sessanta giorni dalla richiesta. Decorso tale termine, il Governo procede comunque all'adozione dell'atto. 


3. Restano ferme le disposizioni attualmente vigenti che stabiliscono regole analoghe o equipollenti a quelle previste dal presente articolo (8). 


------------------------ 


(8) Vedi, anche, il D.P.R. 26 aprile 1992, n. 300, riportato al n. XLVI, il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407, riportato al n. LXIX, e il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 411, riportato al n. LXX. 
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21. 1. Con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l'interessato deve dichiarare la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la conformazione dell'attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista dall'articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 


2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell'attività in carenza dell'atto di assenso dell'amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto con la normativa vigente. 


------------------------ 
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Capo V - Accesso ai documenti amministrativi 


22. 1. Al fine di assicurare la trasparenza dell'attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparziale è riconosciuto a chiunque vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti il diritto di accesso ai documenti amministrativi, secondo le modalità stabilite dalla presente legge. 


2. È considerato documento amministrativo ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell'attività amministrativa. 


3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione della disposizione di cui al comma 1, dandone comunicazione alla Commissione di cui all'articolo 27. 


------------------------ 
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23. 1. Il diritto di accesso di cui all'articolo 22 si esercita nei confronti delle pubbliche amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei confronti delle Autorità di garanzia e di vigilanza si esercita nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto dall'articolo 24 (9). 


------------------------ 


(9) Articolo così sostituito dall'art. 4, L. 3 agosto 1999, n. 265. 
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24. 1. Il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi dell'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, per quelli relativi ai procedimenti previsti dal decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, e successive modificazioni nonché nei casi di segreto o di divieto di divulgazione altrimenti previsti dall'ordinamento (10). 


2. Il Governo è autorizzato ad emanare, ai sensi del comma 2 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti intesi a disciplinare le modalità di esercizio del diritto di accesso e gli altri casi di esclusione del diritto di accesso in relazione alla esigenza di salvaguardare: 


a) la sicurezza, la difesa nazionale e le relazioni internazionali; 


b) la politica monetaria e valutaria; 


c) l'ordine pubblico e la prevenzione e repressione della criminalità; 


d) la riservatezza di terzi, persone, gruppi ed imprese, garantendo peraltro agli interessati la visione degli atti relativi ai procedimenti amministrativi, la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i loro interessi giuridici (11). 


3. Con i decreti di cui al comma 2 sono altresì stabilite norme particolari per assicurare che l'accesso ai dati raccolti mediante strumenti informatici avvenga nel rispetto delle esigenze di cui al medesimo comma 2. 


4. Le singole amministrazioni hanno l'obbligo di individuare, con uno o più regolamenti da emanarsi entro i sei mesi successivi, le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso per le esigenze di cui al comma 2 (12). 


5. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 9, L. 1° aprile 1981, n. 121, come modificato dall'articolo 26, L. 10 ottobre 1986, n. 668, e dalle relative norme di attuazione, nonché ogni altra disposizione attualmente vigente che limiti l'accesso ai documenti amministrativi. 


6. I soggetti indicati nell'articolo 23 hanno facoltà di differire l'accesso ai documenti richiesti sino a quando la conoscenza di essi possa impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell'azione amministrativa. Non è comunque ammesso l'accesso agli atti preparatori nel corso della formazione dei provvedimenti di cui all'articolo 13, salvo diverse disposizioni di legge. 


------------------------ 


(10) Comma così modificato dall'art. 22, L. 13 febbraio 2001, n. 45. 


(11) In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.P.R. 27 giugno 1992, n. 352. 


(12) Le categorie di documenti sottratti al diritto di accesso, ai sensi del presente comma, sono state stabilite con: 


- D.M. 10 maggio 1994, n. 415, per il Ministero dell'interno e gli organi periferici dipendenti; 


- D.M. 7 settembre 1994, n. 604, per il Ministero degli affari esteri e gli uffici all'estero; 


- D.M. 26 ottobre 1994, n. 682, per il Ministero dei beni culturali ed ambientali; 


- D.M. 4 novembre 1994, n. 757, per il Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 


- D.P.C.M. 20 dicembre 1994, n. 763, per il Consiglio di Stato, il consiglio di giustizia amministrativa della regione siciliana, i tribunali amministrativi regionali e il tribunale regionale di giustizia amministrativa per il Trentino Alto Adige; 


- D.M. 14 giugno 1995, n. 519, per il Ministero della difesa; 


- D.M. 13 ottobre 1995, n. 561, per il Ministero del tesoro e gli organi periferici in qualsiasi forma da esso dipendenti; 


- D.M. 10 gennaio 1996, n. 60, per il Ministero della pubblica istruzione e gli organi periferici dipendenti comprese le istituzioni scolastiche e gli enti vigilati; 


- D.M. 25 gennaio 1996, n. 115, per il Ministero di grazia e giustizia e gli organi periferici; 


- D.P.C.M. 26 gennaio 1996, n. 200, per l'Avvocatura dello Stato; 


- D.M. 10 aprile 1996, n. 296, per il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni; 


- D.M. 16 maggio 1996, n. 422, per il Ministero del commercio con l'estero; 


- D.M. 29 ottobre 1996, n. 603, per il Ministero delle finanze e gli organi periferici dipendenti compresi l'amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato ed il Corpo della Guardia di Finanza; 


- D.P.C.M. 30 luglio 1997, per l'Istituto nazionale di statistica; 


- D.M. 31 luglio 1997, n. 353, per il Ministero della sanità; 


- D.M. 5 settembre 1997, n. 392, per il Ministero delle politiche agricole e forestali; 


- D.P.C.M. 10 marzo 1999, n. 294, per la segreteria generale del Comitato esecutivo per i servizi di informazione e sicurezza (CESIS), il servizio per le informazioni e la sicurezza militare (SISMI) e il servizio per le informazioni e la sicurezza democratica (SISDE); 


- D.M. 24 agosto 1999, per la società per azioni Poste italiane; 


- D.P.C.M. 29 settembre 1999, n. 425, per il Dipartimento per i servizi tecnici nazionali; 


- D.M. 27 dicembre 1999, per l'Ente nazionale italiano per il turismo; 


- Deliberazione 31 agosto 2000 (Gazz. Uff. 12 ottobre 2000, n. 239) per l'autorità per la vigilanza sui lavori pubblici; 


- D.M. 5 ottobre 2000, n. 349, per l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro; 


- Del.Autorità garanzie com. 24 maggio 2001, n. 217/01/CONS (Gazz. Uff. 20 giugno 2001, n. 141) per l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 


- D.M. 14 marzo 2001, n. 292, per il Ministero dei lavori pubblici; 


- Delib. 5 dicembre 2002, per l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni; 


- Delib. 30 gennaio 2003, n. 2/2003, per l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione (AIPA). 
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25. 1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. L'esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 


2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta all'amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 


3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall'articolo 24 e debbono essere motivati. 


4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di rifiuto, espresso o tacito, o di differimento ai sensi dell'articolo 24, comma 6, dell'accesso, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5 del presente articolo, ovvero chiedere, nello stesso termine, al difensore civico competente che sia riesaminata la suddetta determinazione. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, lo comunica a chi l'ha disposto. Se questi non emana il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data del ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico (13). 


5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi previsti dal comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tribunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime modalità e negli stessi termini. 


6. In caso di totale o parziale accoglimento del ricorso il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l'esibizione dei documenti richiesti. 


------------------------ 


(13) Comma così sostituito dall'art. 15, L. 24 novembre 2000, n. 340. 
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26. 1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati, secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l'interpretazione di norme giuridiche o si dettano disposizioni per l'applicazione di esse. 


2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui all'articolo 27 e, in generale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso. 


3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti indicati nel predetto comma 1 s'intende realizzata. 


------------------------ 
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27. 1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. 


2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio dei ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è composta da sedici membri, dei quali due senatori e due deputati designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, quattro fra i professori di ruolo in materie giuridico-amministrative e quattro fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. 


3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 


4. Gli oneri per il funzionamento della Commissione sono a carico dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri. 


5. La Commissione vigila affinché venga attuato il principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell'attività della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all'articolo 22. 


6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 


7. In caso di prolungato inadempimento all'obbligo di cui al comma 1 dell'articolo 18, le misure ivi previste sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo. 


------------------------ 
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28. 1. (14). 


------------------------ 


(14) Sostituisce l'art. 15, D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, 
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Capo VI - Disposizioni finali 


29. 1. Le regioni a statuto ordinario regolano le materie disciplinate dalla presente legge nel rispetto dei principi desumibili dalle disposizioni in essa contenute, che costituiscono principi generali dell'ordinamento giuridico. Tali disposizioni operano direttamente nei riguardi delle regioni fino a quando esse non avranno legiferato in materia. 


2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nella legge medesima. 


------------------------ 
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30. 1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate da testimoni altrimenti denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 


2. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica necessità e di pubblica utilità di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà prevista dall'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di provare qualità personali, stati o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato. 


------------------------ 
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31. 1. Le norme sul diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V hanno effetto dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 24. 

















(Legge 23 dicembre 1996, n. 662


(Misure di razionalizzzazione della finanza pubblica)





2. Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il sostegno dell'occupazione e dello sviluppo. 





Omissis 


203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di accordi così definiti: 


a) «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l'attuazione di interventi diversi, riferiti ad un'unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di competenza; 


b) «Intesa istituzionale di programma», come tale intendendosi l'accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi d'interesse comune o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli interventi per i quali sia necessario il concorso di più amministrazioni dello Stato, nonché di queste ed altre amministrazioni, enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 (292/a); 


c) «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi l'accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di una intesa istituzionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L'accordo di programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili dell'attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali accordi di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142 (293); 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per l'attuazione dell'accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti all'accordo; 7) le risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati; 8) le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati. L'accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in attuazione dell'accordo di programma quadro sono in ogni caso successivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera f), gli atti di esecuzione dell'accordo di programma quadro possono derogare alle norme ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera f), determinazioni congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall'articolo 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142 (293); 


d) «Patto territoriale», come tale intendendosi l'accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all'attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale; 


e) «Contratto di programma», come tale intendendosi il contratto stipulato tra l'amministrazione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata (293/a); 


f) «Contratto di area», come tale intendendosi lo strumento operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell'ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero del bilancio e della programmazione economica e sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industrializzazione situati nei territori di cui all'obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88, nonché delle aree industrializzate realizzate a norma dell'art. 32 della L. 14 maggio 1981, n. 219 (294), che presentino requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi. Anche nell'ambito dei contratti d'area dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamenti retributivi previsti dall'articolo 6, comma 9, lettera c), del D.L. 9 ottobre 1989, n. 338 (295), convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 1989, n. 389 (295/a). 


Omissis


------------------------ 


(292/a) Periodo aggiunto dall'art. 15, D.L. 30 gennaio 1998, n. 6, riportato alla voce Terremoti. 


 (293/a) Vedi, anche, l'art. 25, L. 24 giugno 1997, n. 196, riportata alla voce Occupazione (Incremento della). 


(295/a) Vedi, anche, l'art. 81, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata al n. A/CLXXVIII. 

















(D.P.R. 28-12-2000, n.445


(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa)


Articolo 1 (R) 


Definizioni. 


1. Ai fini del presente testo unico si intende per: 


a) DOCUMENTO AMMINISTRATIVO ogni rappresentazione, comunque formata, del contenuto di atti, anche interni, delle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell'attività amministrativa. Le relative modalità di trasmissione sono quelle indicate al capo II, sezione III del presente testo unico.


(Omissis) 


Articoli 2-7 Omissis


Sezione II - Documento informatico 


Articolo 8 (R) 


Documento informatico. 


1. Il documento informatico da chiunque formato, la registrazione su supporto informatico e la trasmissione con strumenti telematici, sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge, se conformi alle disposizioni del presente testo unico. 


2. Le regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la riproduzione e la validazione, anche temporale, dei documenti informatici sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sentiti l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione e il Garante per la protezione dei dati personali. Esse sono adeguate alle esigenze dettate dall'evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, con cadenza almeno biennale. 


3. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono definite le misure tecniche, organizzative e gestionali volte a garantire l'integrità, la disponibilità e la riservatezza delle informazioni contenute nel documento informatico anche con riferimento all'eventuale uso di chiavi biometriche di cui all'articolo 22, lettera e). 


4. Restano ferme le disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali (10). 


------------------------ 


(10) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 3, comma 1 e 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 3, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 3, comma 4, D.P.R. n. 513/1997). 


 


Articolo 9 (R) 


Documenti informatici delle pubbliche amministrazioni.. 


1. Gli atti formati con strumenti informatici, i dati e i documenti informatici delle pubbliche amministrazioni, costituiscono informazione primaria ed originale da cui è possibile effettuare, su diversi tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge. 


2. Nelle operazioni riguardanti le attività di produzione, immissione, conservazione, riproduzione e trasmissione di dati, documenti ed atti amministrativi con sistemi informatici e telematici, ivi compresa l'emanazione degli atti con i medesimi sistemi, devono essere indicati e resi facilmente individuabili sia i dati relativi alle amministrazioni interessate sia il soggetto che ha effettuato l'operazione. 


3. Le pubbliche amministrazioni provvedono a definire e a rendere disponibili per via telematica moduli e formulari elettronici validi ad ogni effetto di legge. 


4. Le regole tecniche in materia di formazione e conservazione di documenti informatici delle pubbliche amministrazioni sono definite dall'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione d'intesa con il Ministero per i beni e le attività culturali e, per il materiale classificato, con le Amministrazioni della difesa, dell'interno e delle finanze, rispettivamente competenti (11). 


------------------------ 


(11) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 18, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 18, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 22, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 18, comma 3, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 10 (L) 


Forma ed efficacia del documento informatico. 


1. Il documento informatico ha l'efficacia probatoria prevista dall'articolo 2712 del codice civile, riguardo ai fatti ed alle cose rappresentate. 


2. Il documento informatico, sottoscritto con firma elettronica, soddisfa il requisito legale della forma scritta. Sul piano probatorio il documento stesso è liberamente valutabile, tenuto conto delle sue caratteristiche oggettive di qualità e sicurezza. Esso inoltre soddisfa l'obbligo previsto dagli articoli 2214 e seguenti del codice civile e da ogni altra analoga disposizione legislativa o regolamentare. 


3. Il documento informatico, quando è sottoscritto con firma digitale o con un altro tipo di firma elettronica avanzata, e la firma è basata su di un certificato qualificato ed è generata mediante un dispositivo per la creazione di una firma sicura, fa inoltre piena prova, fino a querela di falso, della provenienza delle dichiarazioni da chi l'ha sottoscritto. 


4. Al documento informatico, sottoscritto con firma elettronica, in ogni caso non può essere negata rilevanza giuridica nè ammissibilità come mezzo di prova unicamente a causa del fatto che è sottoscritto in forma elettronica ovvero in quanto la firma non è basata su di un certificato qualificato oppure non è basata su di un certificato qualificato rilasciato da un certificatore accreditato o, infine, perché la firma non è stata apposta avvalendosi di un dispositivo per la creazione di una firma sicura. 


5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche se la firma elettronica è basata su di un certificato qualificato rilasciato da un certificatore stabilito in uno Stato non facente parte dell'Unione europea, quando ricorre una delle seguenti condizioni: 


a) il certificatore possiede i requisiti di cui alla direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 1999, ed è accreditato in uno Stato membro; 


b) il certificato qualificato è garantito da un certificatore stabilito nella Comunità europea, in possesso dei requisiti di cui alla medesima direttiva; 


c) il certificato qualificato, o il certificatore, è riconosciuto in forza di un accordo bilaterale o multilaterale tra la Comunità e Paesi terzi o organizzazioni internazionali. 


6. Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto sono assolti secondo le modalità definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze (12). 


------------------------ 


(12) Articolo così sostituito dall'art. 6, D.Lgs. 23 gennaio 2002, n. 10. 


Articolo 11 (R) 


Contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica. 


1. I contratti stipulati con strumenti informatici o per via telematica mediante l'uso della firma digitale secondo le disposizioni del presente testo unico sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge. 


2. Ai contratti indicati al comma 1 si applicano le vigenti disposizioni in materia di contratti negoziati al di fuori dei locali commerciali (13). 


------------------------ 


(13) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 11, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 11, comma 2, D.P.R. n. 513/1997). 


 


. Il trasferimento elettronico dei pagamenti tra privati, pubbliche amministrazioni e tra queste e soggetti privati è effettuato secondo le regole tecniche definite col decreto di cui all'articolo 8, comma 2 (14). 


------------------------ 


(14) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 14, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 13 (R) 


Libri e scritture. 


1. I libri, i repertori e le scritture, ivi compresi quelli previsti dalla legge sull'ordinamento del notariato e degli archivi notarili, di cui sia obbligatoria la tenuta possono essere formati e conservati su supporti informatici in conformità alle disposizioni del presente testo unico e secondo le regole tecniche definite col decreto di cui all'articolo 8, comma 2 (15). 


------------------------ 


(15) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 15, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 14 (R) 


Trasmissione del documento informatico. 


1. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende inviato e pervenuto al destinatario, se trasmesso all'indirizzo elettronico da questi dichiarato. 


2. La data e l'ora di formazione, di trasmissione o di ricezione di un documento informatico, redatto in conformità alle disposizioni del presente testo unico e alle regole tecniche di cui agli articoli 8, comma 2 e 9, comma 4, sono opponibili ai terzi. 


3. La trasmissione del documento informatico per via telematica, con modalità che assicurino l'avvenuta consegna, equivale alla notificazione per mezzo della posta nei casi consentiti dalla legge (16). 


------------------------ 


(16) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 12, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 12, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 12, comma 3, D.P.R. n. 513/1997). 


 


Articolo 17 (R) 


Segretezza della corrispondenza trasmessa per via telematica. 


1. Gli addetti alle operazioni di trasmissione per via telematica di atti, dati e documenti formati con strumenti informatici non possono prendere cognizione della corrispondenza telematica, duplicare con qualsiasi mezzo o cedere a terzi a qualsiasi titolo informazioni anche in forma sintetica o per estratto sull'esistenza o sul contenuto di corrispondenza, comunicazioni o messaggi trasmessi per via telematica, salvo che si tratti di informazioni per loro natura o per espressa indicazione del mittente destinate ad essere rese pubbliche. 


2. Agli effetti del presente testo unico, gli atti, i dati e i documenti trasmessi per via telematica si considerano, nei confronti del gestore del sistema di trasporto delle informazioni, di proprietà del mittente sino a che non sia avvenuta la consegna al destinatario (19). 


------------------------ 


(19) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 13, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 13, comma 2, D.P.R. n. 513/1997). 


Copie di atti e documenti informatici. 


1. I duplicati, le copie, gli estratti del documento informatico, anche se riprodotti su diversi tipi di supporto, sono validi a tutti gli effetti di legge se conformi alle disposizioni del presente testo unico. 


2. I documenti informatici contenenti copia o riproduzione di atti pubblici, scritture private e documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo, spediti o rilasciati dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se ad essi è apposta o associata la firma digitale di colui che li spedisce o rilascia, secondo le disposizioni del presente testo unico. 


3. Le copie su supporto informatico di documenti, formati in origine su supporto cartaceo o, comunque, non informatico, sostituiscono, ad ogni effetto di legge, gli originali da cui sono tratte se la loro conformità all'originale è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole tecniche di cui all'articolo 8, comma 2. 


4. La spedizione o il rilascio di copie di atti e documenti di cui al comma 2 esonera dalla produzione e dalla esibizione dell'originale formato su supporto cartaceo quando richieste ad ogni effetto di legge. 


5. Gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti previsti dalla legislazione vigente si intendono soddisfatti a tutti gli effetti di legge a mezzo di documenti informatici, se le procedure utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate nell'articolo 8, comma 2 (22). 


------------------------ 


(22) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 6, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 6, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 6, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 6, comma 4, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 5: (articolo 6, comma 5, D.P.R. n. 513/1997). 





Sezione IV - Copie autentiche, autenticazione di sottoscrizioni 


Articolo 18 (L-R) Copie autentiche. 


1. Le copie autentiche, totali o parziali, di atti e documenti possono essere ottenute con qualsiasi procedimento che dia garanzia della riproduzione fedele e duratura dell'atto o documento. Esse possono essere validamente prodotte in luogo degli originali. (L) 2. L'autenticazione delle copie può essere fatta dal pubblico ufficiale dal quale è stato emesso o presso il quale è depositato l'originale, o al quale deve essere prodotto il documento, nonché da un notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal sindaco. Essa consiste nell'attestazione di conformità con l'originale scritta alla fine della copia, a cura del pubblico ufficiale autorizzato, il quale deve altresì indicare la data e il luogo del rilascio, il numero dei fogli impiegati, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro dell'ufficio. Se la copia dell'atto o documento consta di più fogli il pubblico ufficiale appone la propria firma a margine di ciascun foglio intermedio. Per le copie di atti e documenti informatici si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 20. (L) 3. Nei casi in cui l'interessato debba presentare alle amministrazioni o ai gestori di pubblici servizi copia autentica di un documento, l'autenticazione della copia può essere fatta dal responsabile del procedimento o da qualsiasi altro dipendente competente a ricevere la documentazione, su esibizione dell'originale e senza obbligo di deposito dello stesso presso l'amministrazione procedente. In tal caso la copia autentica può essere utilizzata solo nel procedimento in corso. (R) (20). 


------------------------ 


(20) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 14, primo comma e articolo 7, primo comma, L. n. 15/1968); 


comma 2: (articolo 14, secondo comma, L. n. 15/1968); 


comma 3: (articolo 3, comma 4, D.P.R. n. 403/1998). 





Articolo 19 (R) Modalità alternative all'autenticazione di copie. 


1. La dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà di cui all'articolo 47 può riguardare anche il fatto che la copia di un atto o di un documento conservato o rilasciato da una pubblica amministrazione, la copia di una pubblicazione ovvero la copia di titoli di studio o di servizio sono conformi all'originale. Tale dichiarazione può altresì riguardare la conformità all'originale della copia dei documenti fiscali che devono essere obbligatoriamente conservati dai privati (21). 


------------------------ 


(21) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 2, comma 2, D.P.R. n. 403/1998). 











Articolo 20 (R) Copie di atti e documenti informatici. 


1. I duplicati, le copie, gli estratti del documento informatico, anche se riprodotti su diversi tipi di supporto, sono validi a tutti gli effetti di legge se conformi alle disposizioni del presente testo unico. 


2. I documenti informatici contenenti copia o riproduzione di atti pubblici, scritture private e documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di ogni tipo, spediti o rilasciati dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno piena efficacia, ai sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se ad essi è apposta o associata la firma digitale di colui che li spedisce o rilascia, secondo le disposizioni del presente testo unico. 


3. Le copie su supporto informatico di documenti, formati in origine su supporto cartaceo o, comunque, non informatico, sostituiscono, ad ogni effetto di legge, gli originali da cui sono tratte se la loro conformità all'originale è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole tecniche di cui all'articolo 8, comma 2. 


4. La spedizione o il rilascio di copie di atti e documenti di cui al comma 2 esonera dalla produzione e dalla esibizione dell'originale formato su supporto cartaceo quando richieste ad ogni effetto di legge. 


5. Gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti previsti dalla legislazione vigente si intendono soddisfatti a tutti gli effetti di legge a mezzo di documenti informatici, se le procedure utilizzate sono conformi alle regole tecniche dettate nell'articolo 8, comma 2 (22). 


------------------------ 


(22) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 6, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 6, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 6, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 6, comma 4, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 5: (articolo 6, comma 5, D.P.R. n. 513/1997).





Articolo 22 (R) 


Definizioni. 


1. Ai fini del presente Testo unico si intende: 


a) per sistema di validazione, il sistema informatico e crittografico in grado di generare ed apporre la firma digitale o di verificarne la validità; 


b) per chiavi asimmetriche, la coppia di chiavi crittografiche, una privata ed una pubblica, correlate tra loro, da utilizzarsi nell'àmbito dei sistemi di validazione o di cifratura di documenti informatici; 


c) per chiave privata, l'elemento della coppia di chiavi asimmetriche, destinato ad essere conosciuto soltanto dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la firma digitale sul documento informatico o si decifra il documento informatico in precedenza cifrato mediante la corrispondente chiave pubblica; 


d) per chiave pubblica, l'elemento della coppia di chiavi asimmetriche destinato ad essere reso pubblico, con il quale si verifica la firma digitale apposta sul documento informatico dal titolare delle chiavi asimmetriche o si cifrano i documenti informatici da trasmettere al titolare delle predette chiavi; 


e) per chiave biometrica, la sequenza di codici informatici utilizzati nell'àmbito di meccanismi di sicurezza che impiegano metodi di verifica dell'identità personale basati su specifiche caratteristiche fisiche dell'utente; 


f) per certificazione, il risultato della procedura informatica, applicata alla chiave pubblica e rilevabile dai sistemi di validazione, mediante la quale si garantisce la corrispondenza biunivoca tra chiave pubblica e soggetto titolare cui essa appartiene, si identifica quest'ultimo e si attesta il periodo di validità della predetta chiave ed il termine di scadenza del relativo certificato, in ogni caso non superiore a tre anni; 


g) per validazione temporale, il risultato della procedura informatica, con cui si attribuiscono, ad uno o più documenti informatici, una data ed un orario opponibili ai terzi; 


h) per indirizzo elettronico, l'identificatore di una risorsa fisica o logica in grado di ricevere e registrare documenti informatici; 


i) per certificatore, il soggetto pubblico o privato che effettua la certificazione, rilascia il certificato della chiave pubblica, lo pubblica unitamente a quest'ultima, pubblica ed aggiorna gli elenchi dei certificati sospesi e revocati; 


l) per revoca del certificato, l'operazione con cui il certificatore annulla la validità del certificato da un dato momento, non retroattivo, in poi; 


m) per sospensione del certificato, l'operazione con cui il certificatore sospende la validità del certificato per un determinato periodo di tempo; 


n) per validità del certificato, l'efficacia, e l'opponibilità al titolare della chiave pubblica, dei dati in esso contenuti; 


o) per regole tecniche, le specifiche di carattere tecnico, ivi compresa ogni disposizione che ad esse si applichi (24). 


------------------------ 


(24) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1, lettera 


a): (articolo 1, comma 1 lett. c), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera b): (articolo 1, comma 1 lett. d), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera c): (articolo 1, comma 1 lett. e), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera d): (articolo 1, comma 1 lett. f), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera e): (articolo 1, comma 1 lett. g), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera f): (articolo 1, comma 1 lett. h), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera g): (articolo 1, comma 1 lett. i), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera h): (articolo 1, comma 1 lett. l), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera i): (articolo 1, comma 1 lett. m), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera l): (articolo 1, comma 1 lett. n), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera m): (articolo 1, comma 1 lett. o), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera n): (articolo 1, comma 1 lett. p), D.P.R. n. 513/1997); 


comma 1, lettera o): (articolo 1, comma 1 lett. q), D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 23 (R) 


Firma digitale. 


1. A ciascun documento informatico, o a un gruppo di documenti informatici, nonché al duplicato o copia di essi, può essere apposta, o associata con separata evidenza informatica, una firma digitale. 


2. L'apposizione o l'associazione della firma digitale al documento informatico equivale alla sottoscrizione prevista per gli atti e documenti in forma scritta su supporto cartaceo. 


3. La firma digitale deve riferirsi in maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o all'insieme di documenti cui è apposta o associata. 


4. Per la generazione della firma digitale deve adoperarsi una chiave privata la cui corrispondente chiave pubblica non risulti scaduta di validità ovvero non risulti revocata o sospesa ad opera del soggetto pubblico o privato che l'ha certificata. 


5. L'uso della firma apposta o associata mediante una chiave revocata, scaduta o sospesa equivale a mancata sottoscrizione. La revoca o la sospensione, comunque motivate, hanno effetto dal momento della pubblicazione, salvo che il revocante, o chi richiede la sospensione, non dimostri che essa era già a conoscenza di tutte le parti interessate. 


6. L'apposizione di firma digitale integra e sostituisce, ad ogni fine previsto dalla normativa vigente, l'apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere. 


7. Attraverso la firma digitale devono potersi rilevare nei modi e con le tecniche definiti con il decreto di cui all'articolo 8, comma 2, gli elementi identificativi del soggetto titolare della firma, del soggetto che l'ha certificata e del registro su cui essa è pubblicata per la consultazione (25). 


------------------------ 


(25) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 10, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 10, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 10, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 10, comma 4, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 5: (articolo 10, comma 5, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 6: (articolo 10, comma 6, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 7: (articolo 10, comma 7, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 24 (R) 


Firma digitale autenticata. 


1. Si ha per riconosciuta, ai sensi dell'articolo 2703 del codice civile, la firma digitale, la cui apposizione è autenticata dal notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato. 


2. L'autenticazione della firma digitale consiste nell'attestazione, da parte del pubblico ufficiale, che la firma digitale è stata apposta in sua presenza dal titolare, previo accertamento della sua identità personale, della validità della chiave utilizzata e del fatto che il documento sottoscritto risponde alla volontà della parte e non è in contrasto con l'ordinamento giuridico ai sensi dell'articolo 28, primo comma, n. 1 della legge 16 febbraio 1913, n. 89. 


3. L'apposizione della firma digitale da parte del pubblico ufficiale integra e sostituisce ad ogni fine di legge la apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti. 


4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato altro documento formato in originale su altro tipo di supporto, il pubblico ufficiale può allegare copia informatica autenticata dell'originale, secondo le disposizioni dell'articolo 20, comma 3. 


5. Ai fini e per gli effetti della presentazione di istanze agli organi della pubblica amministrazione si considera apposta in presenza del dipendente addetto la firma digitale inserita nel documento informatico presentato o depositato presso pubbliche amministrazioni. 


6. La presentazione o il deposito di un documento per via telematica o su supporto informatico ad una pubblica amministrazione sono validi a tutti gli effetti di legge se vi sono apposte la firma digitale e la validazione temporale a norma del presente testo unico (26). 


------------------------ 


(26) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 16, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 16, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 16, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 16, comma 4, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 5: (articolo 16, comma 5, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 6: (articolo 16, comma 6, D.P.R. n. 513/1997). 


 


Articolo 25 (R) 


Firma di documenti informatici delle pubbliche amministrazioni. 


1. In tutti i documenti informatici delle pubbliche amministrazioni la firma autografa o la firma, comunque prevista, è sostituita dalla firma digitale, in conformità alle norme del presente testo unico. 


2. L'uso della firma digitale integra e sostituisce ad ogni fine di legge l'apposizione di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi comunque previsti (27). 


------------------------ 


(27) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 19, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 19, comma 2, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 26 (R) 


Deposito della chiave privata. 


1. Il titolare della coppia di chiavi asimmetriche può ottenere il deposito in forma segreta della chiave privata presso un notaio o altro pubblico depositario autorizzato. 


2. La chiave privata di cui si richiede il deposito può essere registrata su qualsiasi tipo di supporto idoneo a cura del depositante e deve essere consegnata racchiusa in un involucro sigillato in modo che le informazioni non possano essere lette, conosciute od estratte senza rotture od alterazioni. 


3. Le modalità del deposito sono regolate dalle disposizioni dell'articolo 605 del codice civile, in quanto applicabili (28). 


------------------------ 


(28) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 7, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 7, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 7, comma 3, D.P.R. n. 513/1997). 











Articolo 27 (R) 


Certificazione delle chiavi. 


1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche di cifratura con gli effetti di cui all'articolo 8, comma 1 deve munirsi di una idonea coppia di chiavi e rendere pubblica una di esse mediante la procedura di certificazione. 


2. Le chiavi pubbliche di cifratura sono custodite per un periodo non inferiore a dieci anni a cura del certificatore e, dal momento iniziale della loro valutabilità, sono consultabili in forma telematica. 


3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29, le attività di certificazione sono effettuate da certificatori inclusi, sulla base di una dichiarazione anteriore all'inizio dell'attività, in apposito elenco pubblico, consultabile in via telematica, predisposto tenuto e aggiornato a cura dell'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, e dotati dei seguenti requisiti, specificati con il decreto di cui all'articolo 8, comma 2: 


a) forma di società per azioni e capitale sociale non inferiore a quello necessario ai fini dell'autorizzazione all'attività bancaria, se soggetti privati; 


b) possesso da parte dei rappresentanti legali e dei soggetti preposti all'amministrazione, dei requisiti di onorabilità richiesti ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso banche; 


c) affidamento che, per competenza ed esperienza, i responsabili tecnici del certificatore e il personale addetto all'attività di certificazione siano in grado di rispettare le norme del presente regolamento e le regole tecniche di cui all'articolo 8, comma 2; 


d) qualità dei processi informatici e dei relativi prodotti, sulla base di standard riconosciuti a livello internazionale (28/a). 


4. La procedura di certificazione di cui al comma 1 può essere svolta anche da un certificatore operante sulla base di licenza o autorizzazione rilasciata da altro Stato membro dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo, sulla base di equivalenti requisiti (29). 


------------------------ 


(28/a) Vedi, anche, l'art. 11, D.Lgs. 23 gennaio 2002, n. 10. 


(29) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 8, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 8, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 8, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 8, comma 4, D.P.R. n. 513/1997). 


 





Articolo 28 (R) 


Obblighi dell'utente e del certificatore. 


1. Chiunque intenda utilizzare un sistema di chiavi asimmetriche o della firma digitale, è tenuto ad adottare tutte le misure organizzative e tecniche idonee ad evitare danno ad altri. 


2. Il certificatore è tenuto a: 


a) identificare con certezza la persona che fa richiesta della certificazione; 


b) rilasciare e rendere pubblico il certificato avente le caratteristiche fissate con il decreto di cui all'articolo 8, comma 2; 


c) specificare, su richiesta dell'istante, e con il consenso del terzo interessato, la sussistenza dei poteri di rappresentanza o di altri titoli relativi all'attività professionale o a cariche rivestite; 


d) attenersi alle regole tecniche di cui all'articolo 8, comma 2; 


e) informare i richiedenti, in modo compiuto e chiaro, sulla procedura di certificazione e sui necessari requisiti tecnici per accedervi; 


f) attenersi alle misure minime di sicurezza per il trattamento dei dati personali, emanate ai sensi dell'articolo 15, comma 2 della legge 31 dicembre 1996, n. 675; 


g) non rendersi depositario di chiavi private; 


h) procedere tempestivamente alla revoca od alla sospensione del certificato in caso di richiesta da parte del titolare o del terzo dal quale derivino i poteri di quest'ultimo, di perdita del possesso della chiave, di provvedimento dell'autorità, di acquisizione della conoscenza di cause limitative della capacità del titolare, di sospetti abusi o falsificazioni; 


i) dare immediata pubblicazione della revoca e della sospensione della coppia di chiavi asimmetriche; 


l) dare immediata comunicazione all'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione ed agli utenti, con un preavviso di almeno sei mesi, della cessazione dell'attività e della conseguente rilevazione della documentazione da parte di altro certificatore o del suo annullamento (30). 


------------------------ 


(30) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 9, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 9, comma 2, D.P.R. n. 513/1997). 


 








Articolo 28-bis (L) 


Responsabilità del certificatore. 


1. Il certificatore che rilascia al pubblico un certificato qualificato o che garantisce al pubblico l'affidabilità del certificato è responsabile, se non prova d'aver agito senza colpa, del danno cagionato a chi abbia fatto ragionevole affidamento: 


a) sull'esattezza delle informazioni in esso contenute alla data del rilascio e sulla loro completezza rispetto ai requisiti fissati per i certificati qualificati; 


b) sulla garanzia che al momento del rilascio del certificato il firmatario detenesse i dati per la creazione della firma corrispondenti ai dati per la verifica della firma riportati o identificati nel certificato; 


c) sulla garanzia che i dati per la creazione e per la verifica della firma possano essere usati in modo complementare, nei casi in cui il certificatore generi entrambi. 


2. Il certificatore che rilascia al pubblico un certificato qualificato è responsabile, nei confronti dei terzi che facciano ragionevole affidamento sul certificato stesso, dei danni provocati per effetto della mancata registrazione della revoca o sospensione del certificato, salvo che provi d'aver agito senza colpa. 


3. Il certificatore può indicare, in un certificato qualificato, i limiti d'uso di detto certificato ovvero un valore limite per i negozi per i quali può essere usato il certificato stesso, purché i limiti d'uso o il valore limite siano riconoscibili da parte dei terzi. Il certificatore non è responsabile dei danni derivanti dall'uso di un certificato qualificato che ecceda i limiti posti dallo stesso o derivanti dal superamento del valore limite (30/a). 


------------------------ 


(30/a) Articolo aggiunto dall'art. 7, D.Lgs. 23 gennaio 2002, n. 10. 


 


Articolo 29 (R) 


Chiavi di cifratura della pubblica amministrazione. 


1. Le pubbliche amministrazioni provvedono autonomamente, con riferimento al proprio ordinamento, alla generazione, alla conservazione, alla certificazione ed all'utilizzo delle chiavi pubbliche di competenza. 


2. Con il decreto di cui all'articolo 8 sono disciplinate le modalità di formazione, di pubblicità, di conservazione, certificazione e di utilizzo delle chiavi pubbliche delle pubbliche amministrazioni. 


3. Le chiavi pubbliche dei pubblici ufficiali non appartenenti alla pubblica amministrazione sono certificate e pubblicate autonomamente in conformità alle leggi ed ai regolamenti che definiscono l'uso delle firme autografe nell'àmbito dei rispettivi ordinamenti giuridici. 


4. Le chiavi pubbliche di ordini ed albi professionali legalmente riconosciuti e dei loro legali rappresentanti sono certificate e pubblicate a cura del Ministro di grazia e giustizia o suoi delegati (31). 


------------------------ 


(31) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 17, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 17, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 17, comma 3, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 4: (articolo 17, comma 4, D.P.R. n. 513/1997). 


 


Sezione VI - Legalizzazione di firme e di fotografie 


Articolo 30 (L) 


Modalità per la legalizzazione di firme. 


1. Nelle legalizzazioni devono essere indicati il nome e il cognome di colui la cui firma si legalizza. Il pubblico ufficiale legalizzante deve indicare la data e il luogo della legalizzazione, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro dell'ufficio (32). 


------------------------ 


(32) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 15, secondo comma, L. n. 15/1968). 


 


Articolo 31 (L) 


Atti non soggetti a legalizzazione. 


1. Salvo quanto previsto negli articoli 32 e 33, non sono soggette a legalizzazione le firme apposte da pubblici funzionari o pubblici ufficiali su atti, certificati, copie ed estratti dai medesimi rilasciati. Il funzionario o pubblico ufficiale deve indicare la data e il luogo del rilascio, il proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro dell'ufficio (33). 


------------------------ 


(33) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 18, primo e secondo comma, L. n. 15/1968). 


 











Articolo 32 (L) 


Legalizzazione di firme di capi di scuole parificate o legalmente riconosciute. 


1. Le firme dei capi delle scuole parificate o legalmente riconosciute sui diplomi originali o sui certificati di studio da prodursi ad uffici pubblici fuori della provincia in cui ha sede la scuola sono legalizzate dal provveditore agli studi (34). 


------------------------ 


(34) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 16, L. n. 15/1968). 


Articolo 51 (R) 


Sviluppo dei sistemi informativi delle pubbliche amministrazioni. 


1. Le pubbliche amministrazioni adottano un piano di sviluppo dei sistemi informativi automatizzati in attuazione delle disposizioni del presente testo unico e secondo le norme tecniche definite dall'Autorità per l'informatica della pubblica amministrazione. 


2. Le pubbliche amministrazioni provvedono a realizzare o revisionare sistemi informativi finalizzati alla totale automazione delle fasi di produzione, gestione, diffusione ed utilizzazione dei propri dati, documenti, procedimenti ed atti in conformità alle disposizioni del presente testo unico ed alle disposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali. 


3. Le pubbliche amministrazioni valutano in termini di rapporto tra costi e benefìci il recupero su supporto informatico dei documenti e degli atti cartacei dei quali sia obbligatoria o opportuna la conservazione e provvedono alla predisposizione dei conseguenti piani di sostituzione degli archivi cartacei con archivi informatici (53). 


------------------------ 


(53) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 20, comma 1, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 2: (articolo 20, comma 2, D.P.R. n. 513/1997); 


comma 3: (articolo 20, comma 3, D.P.R. n. 513/1997). 


Articolo 52 (R) 


Il sistema di gestione informatica dei documenti. 


1. Il sistema di gestione informatica dei documenti, in forma abbreviata «sistema» deve: 


a) garantire la sicurezza e l'integrità del sistema; 


b) garantire la corretta e puntuale registrazione di protocollo dei documenti in entrata e in uscita; 


c) fornire informazioni sul collegamento esistente tra ciascun documento ricevuto dall'amministrazione e i documenti dalla stessa formati nell'adozione dei provvedimenti finali; 


d) consentire il reperimento delle informazioni riguardanti i documenti registrati; 


e) consentire, in condizioni di sicurezza, l'accesso alle informazioni del sistema da parte dei soggetti interessati, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali; 


f) garantire la corretta organizzazione dei documenti nell'àmbito del sistema di classificazione d'archivio adottato (54). 


------------------------ 


(54) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 3, D.P.R. n. 428/1998). 


Articolo 55 (R) 


Segnatura di protocollo. 


1. La segnatura di protocollo è l'apposizione o l'associazione all'originale del documento, in forma permanente non modificabile, delle informazioni riguardanti il documento stesso. Essa consente di individuare ciascun documento in modo inequivocabile. 


Le informazioni minime previste sono: 


a) il progressivo di protocollo, secondo il formato disciplinato all'articolo 57; 


b) la data di protocollo; 


c) l'identificazione in forma sintetica dell'amministrazione o dell'area organizzativa individuata ai sensi dell'articolo 50, comma 4. 


2. L'operazione di segnatura di protocollo va effettuata contemporaneamente all'operazione di registrazione di protocollo. 


3. L'operazione di segnatura di protocollo può includere il codice identificativo dell'ufficio cui il documento è assegnato o il codice dell'ufficio che ha prodotto il documento, l'indice di classificazione del documento e ogni altra informazione utile o necessaria, qualora tali informazioni siano disponibili già al momento della registrazione di protocollo. 


4. Quando il documento è indirizzato ad altre amministrazioni ed è formato e trasmesso con strumenti informatici, la segnatura di protocollo può includere tutte le informazioni di registrazione del documento. L'amministrazione che riceve il documento informatico può utilizzare tali informazioni per automatizzare le operazioni di registrazione di protocollo del documento ricevuto. 


5. Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell'Autorità per l'informatica nella pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono stabiliti il formato e la struttura delle informazioni associate al documento informatico ai sensi del comma 4 (57). 


------------------------ 


(57) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 6, comma 1, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 2: (articolo 6, comma 2, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 3: (articolo 6, comma 3, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 4: (articolo 6, comma 4, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 5: (articolo 6, comma 5, D.P.R. n. 428/1998). 


Articolo 61 (R) 


Servizio per la gestione informatica dei documenti dei flussi documentali e degli archivi. 


1. Ciascuna amministrazione istituisce un servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative omogenee individuate ai sensi dell'articolo 50. Il servizio è posto alle dirette dipendenze della stessa area organizzativa omogenea. 


2. Al servizio è preposto un dirigente ovvero un funzionario, comunque in possesso di idonei requisiti professionali o di professionalità tecnico archivistica acquisita a seguito di processi di formazione definiti secondo le procedure prescritte dalla disciplina vigente. 


3. Il servizio svolge i seguenti compiti: 


a) attribuisce il livello di autorizzazione per l'accesso alle funzioni della procedura, distinguendo tra abilitazioni alla consultazione e abilitazioni all'inserimento e alla modifica delle informazioni; 


b) garantisce che le operazioni di registrazione e di segnatura di protocollo si svolgano nel rispetto delle disposizioni del presente testo unico; 


c) garantisce la corretta produzione e la conservazione del registro giornaliero di protocollo di cui all'articolo 53; 


d) cura che le funzionalità del sistema in caso di guasti o anomalie siano ripristinate entro ventiquattro ore dal blocco delle attività e, comunque, nel più breve tempo possibile; 


e) conserva le copie di cui agli articoli 62 e 63, in luoghi sicuri differenti; 


f) garantisce il buon funzionamento degli strumenti e dell'organizzazione delle attività di registrazione di protocollo, di gestione dei documenti e dei flussi documentali, incluse le funzionalità di accesso di cui agli articoli 59 e 60 e le attività di gestione degli archivi di cui agli articoli 67, 68 e 69; 


g) autorizza le operazioni di annullamento di cui all'articolo 54; 


h) vigila sull'osservanza delle disposizioni del presente testo unico da parte del personale autorizzato e degli incaricati (63). 


------------------------ 


(63) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 12, comma 1, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 2: (articolo 12, comma 2, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 3: (articolo 12, comma 3, D.P.R. n. 428/1998). 


 


Articolo 53 (R) 


Registrazione di protocollo. 


1. La registrazione di protocollo per ogni documento ricevuto o spedito dalle pubbliche amministrazioni è effettuata mediante la memorizzazione delle seguenti informazioni: 


a) numero di protocollo del documento generato automaticamente dal sistema e registrato in forma non modificabile; 


b) data di registrazione di protocollo assegnata automaticamente dal sistema e registrata in forma non modificabile; 


c) mittente per i documenti ricevuti o, in alternativa, il destinatario o i destinatari per i documenti spediti, registrati in forma non modificabile; 


d) oggetto del documento, registrato in forma non modificabile; 


e) data e protocollo del documento ricevuto, se disponibili; 


f) l'impronta del documento informatico, se trasmesso per via telematica, costituita dalla sequenza di simboli binari in grado di identificarne univocamente il contenuto, registrata in forma non modificabile. 


2. Il sistema deve consentire la produzione del registro giornaliero di protocollo, costituito dall'elenco delle informazioni inserite con l'operazione di registrazione di protocollo nell'arco di uno stesso giorno. 


3. L'assegnazione delle informazioni nelle operazioni di registrazione di protocollo è effettuata dal sistema in unica soluzione, con esclusione di interventi intermedi, anche indiretti, da parte dell'operatore, garantendo la completezza dell'intera operazione di modifica o registrazione dei dati. 


4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, sono specificate le regole tecniche, i criteri e le specifiche delle informazioni previste nelle operazioni di registrazione di protocollo. 


5. Sono oggetto di registrazione obbligatoria i documenti ricevuti e spediti dall'amministrazione e tutti i documenti informatici. Ne sono esclusi le gazzette ufficiali, i bollettini ufficiali e i notiziari della pubblica amministrazione, le note di ricezione delle circolari e altre disposizioni, i materiali statistici, gli atti preparatori interni, i giornali, le riviste, i libri, i materiali pubblicitari, gli inviti a manifestazioni e tutti i documenti già soggetti a registrazione particolare dell'amministrazione (55). 


------------------------ 


(55) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 4, comma 1, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 2: (articolo 4, comma 2, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 3: (articolo 4, comma 3, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 4: (articolo 4, comma 4, D.P.R. n. 428/1998); 


comma 5: (articolo 4, comma 5, D.P.R. n. 428/1998). 





Articolo 56 (R) 


Operazioni ed informazioni minime del sistema di gestione informatica dei documenti. 


1. Le operazioni di registrazione indicate all'articolo 53 e le operazioni di segnatura di protocollo di cui all'articolo 55 nonché le operazioni di classificazione costituiscono operazioni necessarie e sufficienti per la tenuta del sistema di gestione informatica dei documenti da parte delle pubbliche amministrazioni (58). 


------------------------ 


(58) Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 


comma 1: (articolo 7, D.P.R. n. 428/1998). 




















(Disegno di legge n.1281 - Senato della Repubblica 


(Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n.241, concernenti norme generali sull’azione amministrativa)			


———–


Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n. 241, concernenti norme generali sull’azione amministrativa


———–


Onorevoli Senatori. – Il presente disegno di legge reca norme sull’azione amministrativa, di completamento, tramite integrazioni e modifiche, della legge sul procedimento amministrativo 7 agosto 1990, n. 241. Le norme sono destinate ad essere organicamente inserite nel testo della legge n. 241 del 1990 per facilitare l’opera dell’interprete.


    Il testo proposto, che trae origine da quello presentato e approvato dalla Camera nel 2000 con voto quasi unanime (si veda l’atto Camera n. 6844 della XIII legislatura) ma successivamente decaduto per la fine della legislatura, è frutto di un lavoro di critica, approfondimento e sistemazione effettuato dalla Commissione per l’esame di iniziative legislative in tema di attività amministrativa e tutela del cittadino, costituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 luglio 2001 e presieduta dal Ministro per la funzione pubblica.�    I tratti essenziali caratterizzanti il testo esaminato dalle Camere nella 13ª legislatura sono confermati dalla presente proposta: il richiamo al principio di legalità sul quale si fonda tutta l’azione amministrativa; il riconoscimento della possibilità per le pubbliche amministrazioni di utilizzare gli strumenti di diritto privato, anche nel perseguimento dei propri fini istituzionali; la compressione dell’area delle invalidità giuridiche degli atti amministrativi mediante l’individuazione di vizi a carattere meramente formale non invalidanti.�    Il disegno di legge è completato da modifiche che incidono sull’istituto della conferenza di servizi e sulla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi, da una norma relativa all’ambito di applicazione delle disposizioni della legge n. 241 del 1990 alla luce del nuovo titolo V della Costituzione e da una norma di carattere transitorio. �    L’articolo 1 del presente disegno di legge riformula l’articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, integrando i princìpi generali dell’azione amministrativa con quelli di fonte comunitaria. �    All’articolo 1 della legge n. 241 del 1990 è poi inserito il comma 1-bis, che sancisce il principio generale secondo il quale le amministrazioni pubbliche possono operare utilizzando strumenti del diritto pubblico o del diritto privato, e, quindi, anche servendosi di moduli negoziali per la realizzazione dei propri compiti istituzionali, cioè per la cura concreta degli interessi pubblici a queste affidati dalla legge. �    La disciplina concreta dei singoli procedimenti può avvenire anche per atto non legislativo. Ciò in conformità con i nuovi consolidati orientamenti legislativi in materia di semplificazione e delegificazione.�    La disposizione relativa all’utilizzabilità degli strumenti del diritto privato, che trova il suo precedente nella disposizione votata dalla Commissione bicamerale per le riforme costituzionali operante nella 13ª legislatura (articolo 106 dell’atto Camera n. 3931-A), racchiude un principio tendenziale dell’attuale ordinamento in favore del superamento del vecchio dogma che attribuiva alla pubblica amministrazione, in generale, il dovere di agire mediante poteri di imperio e atti unilaterali; in sostanza essa si inquadra nelle moderne tendenze di privatizzazione volte a sottrarre parte delle connotazione pubblicistiche tipiche dell’«amministrare» (si pensi alla trasformazione del rapporto di pubblico impiego in rapporto di lavoro alle dipendenze di pubbliche amministrazioni disciplinato dal diritto comune, e alla conseguente trasformazione degli atti amministrativi di gestione del rapporto in atti negoziali).�    La considerazione – peraltro ovvia – alla base della presente previsione è che il negozio giuridico di diritto privato di per sè è strumento idoneo al perseguimento dei più diversi risultati e, quindi, anche dello specifico interesse pubblico cui la pubblica amministrazione informa la sua azione.�    La possibilità che la pubblica amministrazione possa utilizzare lo strumento negoziale in via alternativa e, sotto certi aspetti, in modo ulteriore rispetto al provvedimento unilaterale resta comunque finalizzata al miglior perseguimento dell’interesse pubblico posto che l’agire consensuale è rilevante nell’ottica funzionale e, perciò, sul fronte della migliore realizzazione del fine pubblico (la funzione amministrativa rimane pur sempre cura concreta di interessi pubblici potendo variare solo la sua forma).�    Ne consegue che anche all’attività amministrativa secondo il diritto comune si applicano principi di carattere pubblicistico. Dal principio di economicità, che assoggetta anche l’attività negoziale al controllo e alla giurisdizione della Corte dei conti, a quello di non discriminazione che sottopone la contrattazione pubblica ai procedimenti di selezione nella scelta dei contraenti, salve eccezioni, ai principi di trasparenza e pubblicità che accompagnano le ragioni di scelta dell’utilizzo del modulo negoziale. Princìpi contemplati e disciplinati dalla legislazione positiva che, ovviamente, resta ferma, salve revisioni e modificazioni di settore.�    Infine, è aggiunto all’articolo 1 della legge il comma 1-ter, che introduce il principio secondo il quale le pubbliche amministrazioni incentivano l’uso della telematica nei rapporti interni, tra amministrazioni e tra amministrazioni e privati, nelle forme previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, da ultimo modificato dal decreto legislativo 23 gennaio 2002, n. 10.�    L’articolo 2 del presente disegno di legge modifica l’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, introducendo la disciplina della comunicazione del provvedimento amministrativo e innovando in materia di temporalizzazione dell’attività amministrativa. �    Secondo il comma 3-bis, che si propone di aggiungere all’articolo 2 della legge n. 241 del 1990, il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei destinatari acquista efficacia con la comunicazione dello stesso, salva l’accertata impossibilità di procedervi. La norma non incide sulla disciplina dei termini procedimentali, che resta quella stabilita dalle leggi e dai regolamenti di settore, ma mira a distinguere tra il momento stabilito per l’emanazione del provvedimento ed il momento nel quale, con la comunicazione ai destinatari, il provvedimento acquista efficacia. È tuttavia prevista la possibilità, salvo per i provvedimenti di carattere sanzionatorio, che il provvedimento contenga una clausola motivata, e perciò controllabile, di immediata efficacia. Resta salva l’immediata efficacia dei provvedimenti a carattere cautelare ovvero assunti in casi di urgenza.�    Si propone, poi, di risolvere l’equivoco insorto a seguito dell’introduzione dell’articolo 21-bis alla legge 6 dicembre 1971, n. 1034, inserendo un comma 4-bis all’articolo 2 della legge n. 241 del 1990. La norma chiarisce che, decorso il termine per la conclusione del procedimento senza alcuna risposta da parte dell’amministrazione procedente, l’interessato può ricorrere al tribunale amministrativo regionale, ai sensi dell’articolo 21-bis, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, (inserito dall’articolo 2 della legge 21 luglio 2000, n. 205, ricorso avverso il silenzio), anche senza bisogno di atto di diffida nei confronti dell’amministrazione inadempiente.�    L’articolo 3 del presente disegno di legge si pone in correlazione con il principio in materia di attività amministrativa di diritto comune stabilito dal nuovo comma 1-bis dell’articolo 1. La norma sopprime, infatti, le parole: «nei casi previsti dalla legge», nel corpo dell’articolo 11 della legge n. 241 del 1990. �    Com’è noto, l’articolo 11 rinvia a singole disposizioni di legge la previsione della facoltà, per le pubbliche amministrazioni, nell’ambito di singoli procedimenti a carattere discrezionale, di concludere questi ultimi mediante accordi sostitutivi dei provvedimento (restando, invece, alla scelta discrezionale dell’amministrazione la possibilità di concludere accordi integrativi nell’ambito dei medesimi procedimenti).�    Affermato il principio secondo il quale l’amministrazione può agire anche utilizzando gli strumenti del diritto privato invece che mediante l’esercizio di poteri amministrativi, non sembra più giustificabile la limitazione all’utilizzo degli accordi cosiddetti sostitutivi nell’ambito dei procedimenti ai soli casi previsti dalla legge. Le pubbliche amministrazioni, come possono agire mediante strumenti di diritto privato, anzichè mediante provvedimenti amministrativi, così possono, nell’ambito dei procedimenti amministrativi, ove ne sussistano le condizioni, concludere il procedimento attraverso un accordo disciplinato dall’articolo 11.�    L’articolo 4 del presente disegno di legge introduce – attraverso l’inserimento di un nuovo capo, il III-bis, dopo l’articolo 13 della legge n. 241 del 1990, denominato: «Efficacia ed invalidità del provvedimento amministrativo» – una serie di norme in ordine all’esecutorietà, efficacia, invalidità del provvedimento amministrativo, nonchè in ordine alla disciplina dei procedimenti di autotutela o di secondo grado (articoli da 13-bis a 13-septies).�    Le norme sono ispirate, secondo il medesimo orientamento della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla piena ed intera riconduzione della disciplina del provvedimento amministrativo al principio di legalità. Non esistono poteri amministrativi impliciti, ma i poteri sono quelli previsti dalla legge.�    Sull’efficacia dei provvedimenti limitativi della sfera giuridica dei destinatari, dispone l’articolo 2 del presente disegno di legge, che modifica l’articolo 2 della legge n. 241 del 1990, introducendo il comma 3-bis.�    La cosiddetta esecutorietà del provvedimento amministrativo è ricondotta, secondo la moderna impostazione comune ad altri ordinamenti, al principio di legalità. Laddove un provvedimento produca obblighi o limitazioni della sfera giuridica dei terzi, segnatamente nei casi in cui esso imponga un facere ai destinatari, esso può essere eseguito coattivamente soltanto laddove ciò sia previsto dalla legge e nei modi e nei termini dalla stessa disciplinati. Laddove gli obblighi imposti siano tuttavia di carattere fungibile, la norma accoglie il principio generale dell’esecuzione d’ufficio a spese dell’obbligato decorso il termine stabilito per l’esecuzione da parte di quest’ultimo (articolo 13-bis).�    E’, peraltro, prevedibile la necessità, da parte dell’interpretazione giurisprudenziale, di una delicata opera di perimetrazione dei confini di applicazione della norma in questione, anche in considerazione di quei casi particolari caratterizzati dalla urgenza che impone di adottare immediatamente determinate misure, senza che sia nemmeno possibile costatare l’eventuale inosservanza dell’obbligo da parte del privato, nonchè delle delicate ipotesi dei provvedimenti a tutela del paesaggio, del territorio e dell’ambiente e di quelli di natura sanzionatoria che non ammettono dilazioni ovvero di quelli che colpiscono abusi, anche di rilevanza penale.�    L’articolo 13-ter prevede che le pubbliche amministrazioni possano sospendere, per gravi ragioni, sia l’efficacia, sia l’esecuzione del provvedimento, e che il termine di sospensione possa essere successivamente prorogato e differito per una sola volta, nonchè ridotto, ovviamente in presenza di specifici interessi pubblici.�    L’articolo 13-quater prevede, nelle ipotesi di revoca del provvedimento amministrativo, l’obbligo di liquidare un indennizzo al privato che dalla revoca del provvedimento per lui vantaggioso possa aver subito un pregiudizio. Le eventuali controversie in materia di corresponsione e determinazione dell’indennizzo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.�    Seguono, poi, le norme relative alla nuova disciplina dell’invalidità dei provvedimenti amministrativi, le quali innovano notevolmente la tradizionale disciplina della materia, recependo alcuni tra gli attuali arresti giurisprudenziali.�    L’articolo 13-quinquies, comma 1, sancisce la nullità del provvedimento amministrativo per i casi, peraltro di tradizionale rilievo, del difetto assoluto di attribuzione (a volte denominato, in giurisprudenza, carenza di potere) ovvero adottato in violazione o elusione del giudicato. La norma riconosce, altresì, anche sulla base di una nota giurisprudenza del Consiglio di Stato a far data dal 1992, che la nullità possa essere espressamente stabilita da norme di legge. La disciplina della nullità è quella stabilita dal codice civile, in quanto compatibile. �    Il comma 2 prevede un’ipotesi di giurisdizione esclusiva e di merito in relazione alle nullità per violazione o elusione del giudicato.�    L’articolo 13-sexies, comma 1, riafferma, in termini generali, che la violazione di norme giuridiche sia di carattere legislativo sia regolamentare, nonchè delle disposizioni di fonte comunitaria, comporta l’invalidità del provvedimento nella forma dell’annullabilità. È riaffermato, ovviamente, che anche il vizio di eccesso di potere (per il quale è da intendersi richiamata la secolare costruzione giurisprudenziale) dà luogo all’annullabilità.�    La violazione delle norme sulla competenza (vizio di incompetenza) dà luogo all’annullabilità del provvedimento soltanto se si tratta di violazione di norme legislative o regolamentari. �    L’articolo 13-sexies, comma 2, introduce il concetto, proprio di altre esperienze europee, che le violazioni di carattere formale o procedimentale non danno luogo ad annullabilità del provvedimento laddove il contenuto dello stesso non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. Una volta riconosciuto che esso ha un contenuto conforme da quanto prescritto dalla legge (il vincitore della gara è effettivamente il soggetto dotato dei migliori titoli, il progetto di costruzione sottoposto a concessione edilizia è effettivamente conforme al piano regolatore e così via), la violazione meramente formale o procedimentale non rileva come causa di invalidità.�    Alla base di tale previsione vi è la convinzione secondo cui l’illegittimità «formale» assume rilievo, ai fini dell’annullamento, solo quando essa riverbera i propri effetti, diretti o indiretti, sul contenuto del provvedimento.�    Le ipotesi alle quali ci si riferisce sono, soprattutto, quelle di atti vincolati in cui l’adozione del provvedimento sia doverosa (oltre che vincolata) per l’amministrazione ed in relazione ai quali i vizi procedurali o formali riscontrati non abbiano avuto alcuna influenza sulla correttezza sostanziale del provvedimento.�    L’articolo 13-septies si riferisce all’annullamento ed alla convalida d’ufficio come istituti di carattere generale che sono sostanzialmente confermati nei princìpi tradizionalmente seguiti dalla giurisprudenza.�    Le proposte di intervento sull’istituto della «conferenza di servizi» racchiuse negli articoli da 5 a 10 del presente disegno di legge hanno la finalità di perfezionare ulteriormente il modulo procedimentale disciplinato dagli articoli 14 e seguenti della legge n. 241 del 1990 e di eliminare alcuni difetti di coordinamento insorti a seguito delle modifiche operate dalla legge 24 novembre 2000, n. 340.�    La proposta rappresenta il frutto dell’analisi delle singole questioni che di volta in volta sono state rimesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai fini della «gestione del dissenso» espresso da parte di amministrazioni portatrici di interessi sensibili.�    Nel tentativo di recare modifiche sotto il profilo sia della semplificazione, sia dell’assetto degli interessi, la metodologia adottata si è incentrata sull’utilizzo di due strumenti: il primo, diretto ad introdurre nuove disposizioni all’interno del vigente testo di legge, come ad esempio il termine per la convocazione della prima riunione e l’inserimento del concetto di pubblica incolumità nel novero dei cosiddetti «interessi sensibili»; il secondo, teso a fare emergere il significato di taluni princìpi ed istituti non esplicitati con evidenza nella normativa in esame, ma la cui esistenza ha costituito oggetto di un acceso dibattito a livello dottrinale (è il caso, ad esempio, della ricostruzione delle fasi caratterizzanti il procedimento conclusivo).�    L’articolo 5 novella l’articolo 14 della legge n. 241 del 1990 chiarendo alcuni dubbi interpretativi e rimuovendo alcuni difetti di coordinamento.�    Il comma 1, lettera a), numero 1), rende chiaro l’esatto momento di decorrenza del termine previsto per l’obbligatoria indizione della conferenza di servizi, prevedendo a tal fine che i quindici giorni di cui all’articolo 14, comma 2, della legge n. 241 del 1990 decorrano non già dall’inizio del procedimento, ma, più propriamente, dalla ricezione della richiesta da parte dell’amministrazione invitata.�    Il comma 1, lettera a), numero 2), mira a raggiungere due obiettivi: precisare, superando i dubbi interpretativi emersi in materia e rispristinando il parallelismo con il dissenso all’interno della conferenza, che il dissenso preventivo al di fuori della conferenza non può avere effetti preclusivi; rendere facoltativo, in tal caso, il ricorso alla conferenza, posto che l’amministrazione proponente potrebbe condividere le valutazioni espresse da quella dissenziente e non trovare utile il ricorso alla conferenza.�     L’ultima disposizione che novella l’articolo 14, eliminando il terzo periodo del comma 3, risolve invece l’incongruenza determinata dal coordinamento tra l’articolo 14 della legge n. 340 del 2000 e l’articolo 9, comma 1, della medesima legge.�    L’articolo 6 amplia lo spettro degli interessi «sensibili» alla «pubblica incolumità» e sancisce il principio secondo il quale anche il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da parte dell’amministrazione portatrice dell’interesse sensibile della pubblica incolumità, con riferimento ad opere interregionali, segue la stessa sorte di quelli specificamente previsti per la determinazione sostitutiva del Consiglio dei ministri, ovvero degli altri organi esecutivi locali o territoriali.�    L’articolo 7 modifica l’articolo 14-ter della legge n. 241 del 1990 introducendo disposizioni procedurali e chiarendo alcuni dubbi interpretativi.�    In particolare, rispetto al testo vigente: si fissa un termine per convocazione della conferenza di servizi; si specifica che i soggetti che non hanno espresso la propria posizione in conferenza possano esprimere il proprio motivato dissenso; si specifica e coordina con maggiore precisione il procedimento di valutazione di impatto ambientale (VIA) con il funzionamento e la durata della conferenza di servizi; si chiariscono i passaggi che caratterizzano le fasi finali della conferenza di servizi, che nel testo attuale sono contenuti in disposizioni tra loro distanti, disconnesse e non legate da sequenzialità (articolo 14-quater, comma 2, articolo 14-ter, comma 7 e comma 9); si evidenzia, fugando i dubbi insorti e ripristinando un logico parallelismo, che il dissenso reso al di fuori della conferenza deve, a pena di inammissibilità (sanzione richiamata dall’articolo 14-quater ma non dall’articolo 14-ter), possedere i requisiti della pertinenza, della motivazione e della caratterizzazione propositiva; infine, si specifica la posizione dei «silenti» rispetto a quella degli «assenti», indicando le conseguenze derivanti dal comportamento di questi ultimi.�    L’articolo 8 del presente disegno di legge novella l’articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, prevedendo modifiche ai commi 2 e 3. �    Con la novella al comma 2 dell’articolo 14-quater si prevedono, in caso di superamento di dissensi in conferenza dei servizi attraverso il principio della maggioranza, meccanismi atti ad evitare un utilizzo indiscriminato di tale tecnica, anche con la previsione di uno specifico obbligo di motivazione che giustifichi detto superamento.�    Ciò che si intende realizzare è che, nell’esercizio dei poteri sostitutivi, i dissensi manifestati in conferenza, qualora in posizione minoritaria, possono essere superati dall’amministrazione procedente soltanto motivatamente e ragionevolmente. Con la conseguenza che, laddove le argomentazioni del diniego si palesino come oggettivamente insuperabili – e nel caso in cui si eccepiscano vizi di legittimità tale aspetto è reso ancora più evidente – la determinazione conclusiva positiva non dovrebbe essere adottata, se non tenendo in debita considerazione le prescrizioni formulate in sede di conferenza di servizi. Infine, si stabilisce il principio (ricavabile soltanto implicitamente e non senza qualche difficoltà dal testo introdotto dalla legge n. 340 del 2000) secondo il quale il provvedimento finale della conferenza di servizi non è altro che la «cristallizzazione» delle posizioni assunte in conferenza (di cui tiene conto la determinazione conclusiva adottata all’esito dei lavori della conferenza, che peraltro può rivestire natura provvisoria, atteso che non tutte le amministrazioni partecipanti possono avere definitivamente espresso la propria posizione) e di quelle postume, emerse fuori conferenza, ossia a seguito del ricorso alla procedura di cui al comma 7 dell’articolo 14-ter.�    Il comma 1, lettera b), numero 1) dell’articolo 8 del presente disegno di legge estende l’area degli interessi sensibili anche alle tematiche concernenti la pubblica incolumità, con l’obiettivo di conferire il giusto rilievo agli aspetti concernenti le condizioni di sicurezza in cui vengono concepiti e realizzati gli interventi oggetto di approvazione da parte della conferenza.�    La successiva disposizione racchiusa nel comma 1, lettera b), numero 2) dell’articolo 8, nel recare modifiche all’articolo 14-quater, comma 3, della legge n. 241 del 1990 distingue la complessità istruttoria (che comporta una proroga dei termini di sessanta giorni per l’esame da parte del Consiglio dei ministri o di altri organi esecutivi) dalla carenza istruttoria, che in tal caso dovrebbe impedire l’utile decorso dei termini (complessivamente indicati in 90 giorni) per la determinazione sostitutiva dell’organo collegiale di Governo.�    Con la novella all’articolo 14-quater, comma 3, introdotta dal comma 1, lettera b), numero 3), dell’articolo 8 del presente disegno di legge si individua, in caso di rimessione della determinazione sostitutiva al Consiglio dei ministri, nell’ufficio competente della Presidenza del Consiglio la struttura cui rimettere il precipuo compito di curare la relativa istruttoria.�    L’articolo 9 introduce un nuovo articolo nell’ambito della disciplina della conferenza di servizi che dispone la partecipazione alla conferenza di servizi finalizzata all’approvazione del progetto definitivo dei soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della procedura di cui all’articolo 37-quater della legge 11 febbraio 1994, n. 109, ovvero delle società di progetto di cui all’articolo 37-quinquies della medesima legge. A tali soggetti è riconosciuto diritto di voto, nonchè gli stessi diritti e le stesse facoltà delle amministrazioni che partecipano alla conferenza di servizi.�    Infine, l’articolo 10, sopprimendo l’ultima parte dell’artoclo 14, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, risponde all’esigenza di ovviare al difetto di coordinamento tra l’articolo 14 e l’articolo 9, comma 1, della medesima legge n. 340 del 2000, recante modifiche alla disciplina della conferenza di servizi.�    Oltre all’istituto della conferenza di servizi, si è ritenuto opportuno introdurre, altresì, alcune modifiche alla disciplina del diritto di accesso, ed in particolare alle attribuzioni peculiarmente rimesse alla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi, prevista dall’articolo 27 della legge n. 241 del 1990.�    Nel corso della sua attività quasi decennale, la Commissione ha svolto i compiti ad essa demandati dall’articolo 27 della legge n. 241 del 1990, impegnandosi in particolare nell’attività consultiva assai ampia per qualità e quantità e prestando prevalentemente alle amministrazioni la consulenza necessaria per un coerente sistema dell’accesso.�    Non sono mancate peraltro alcune occasioni, anche se di limitata portata, in cui l’esercizio del potere di vigilanza si è manifestato in via preventiva nelle forme della direttiva ai fini di indirizzo e di coordinamento.�    Si è così registrata una situazione di obiettiva difficoltà per la genericità delle previsioni legislative riguardanti la Commissione e per la mancanza, nella legge n. 241 del 1990, dell’affermazione del potere istruttorio e di impulso della Commissione medesima.�    Si è poi rilevata, come una lacuna non superabile, l’assenza, nella previsione legislativa, di una norma attributiva alla Commissione di un potere sostitutivo relativamente alle amministrazioni inadempienti nell’attuazione della disciplina sull’accesso e del relativo diritto.�    A tali lacune legislative si è per lungo tempo accompagnata una situazione di notevole difficoltà per la mancanza di adeguate strutture di supporto della Commissione, accentuatasi negli ultimi anni.�    Gli inconvenienti e le lacune riscontrate nella sua attività e segnalate ripetutamente nelle relazioni annuali presentate al Parlamento nell’esercizio delle competenze di referto, attribuitale dall’articolo 27 della legge, hanno indotto a formulare alcune proposte di modifica, in particolare mediante la previsione di un ricorso gerarchico improprio nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato; con ciò affiancandosi, ed anzi illustrandone meglio il contenuto, alla procedura giustiziale già prevista dinanzi al difensore civico.�    In particolare: l’articolo 11 del presente disegno di legge introduce l’obbligo per le amministrazioni di comunicare i propri regolamenti per il diritto di accesso alla Commissione; l’articolo 12 prevede, accanto al ricorso presso il difensore civico, nelle sue articolazioni territoriali e nei confronti degli atti degli enti locali e territoriali, la possibilità di chiedere alla Commissione per il diritto di accesso di cui all’articolo 27 della legge n. 241 del 1990 il riesame sugli atti di diniego delle amministrazioni statali. Rispetto alla precedente formulazione adottata dalla legge n. 340 del 2000, il presente disegno di legge introduce anche un’ipotesi di silenzio-rigetto. L’articolo 13 reca invece modifiche in ordine alla composizione della predetta Commissione e alla struttura organizzativa di supporto della medesima. �    Infine, l’articolo 14 sostituisce l’articolo 29 della legge n. 241 del 1990, in linea con le intervenute modifiche del titolo V della Costituzione, e l’articolo 15 prevede un regime transitorio in attesa dell’emanazione della normativa regionale alla quale si riferisce il nuovo articolo 29 della legge n. 241 del 1990.


    


Analisi tecnico-normativa


1. Aspetti tecnico-normativi in senso stretto


        La necessità di apportare modificazioni e integrazioni all’impianto originario della legge 7 agosto 1990, n. 241, a distanza di quasi dodici anni dalla data della sua entrata in vigore, trova giustificazioni differenziate a seconda dell’area di incidenza della novella.


        Con le modifiche al Capo I della legge sul procedimento si risponde alle esigenze di: integrare i princìpi generali dell’azione amministrativa con quelli di fonte comunitaria; riconoscere alle pubbliche amministrazioni la generale possibilità di utilizzare anche i più agili strumenti di diritto privato per il perseguimento dei propri fini istituzionali; distinguere tra il momento stabilito per l’emanazione del provvedimento amministrativo ed il momento nel quale, con la comunicazione ai destinatari, il provvedimento acquista efficacia; risolvere l’equivoco insorto a seguito dell’introduzione dell’articolo 21-bis alla legge 6 dicembre 1971, n. 1034. in tema di ricorso avverso il silenzio dell’amministrazione.�        L’introduzione di un nuovo Capo nell’ambito della legge n. 241 del 1990, recante norme relative all’«efficacia ed invalidità del provvedimento amministrativo», ha lo scopo di fornire certezze in ordine alle ipotesi di esecutorietà, efficacia e invalidità del provvedimento amministrativo, nonché in ordine alla disciplina dei procedimenti di autotutela alla luce della consolidata giurisprudenza del Consiglio di Stato.�        L’esigenza di apportare modifiche alla disciplina della conferenza di servizi, ulteriori rispetto a quelle già intervenute negli ultimi anni, nasce dell’analisi delle singole questioni che di volta in volta sono state rimesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri in sede di «gestione del dissenso» espresso da parte di amministrazioni portatrici di interessi sensibili, nonché dallo studio delle problematiche emerse nell’attuazione concreta dell’istituto. Le soluzioni proposte esplicitano talvolta il significato di taluni princìpi e istituti oggetto di acceso dibattito tra gli operatori del diritto.�        Le modifiche alla disciplina della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi ha lo scopo di porre rimedio alla situazione di obiettiva difficoltà connessa alla genericità delle previsioni legislative riguardanti la Commissione e alla mancata previsione, nella legge n. 241 del 1990, del potere istruttorio e di impulso della Commissione medesima, nonché di un potere sostitutivo nei confronti delle amministrazioni inadempienti nell’attuazione della disciplina sull’accesso e del relativo diritto.�        Infine, le intervenute modifiche del titolo V della Costituzione hanno indotto a proporre la sostituzione dell’articolo 29 della legge n. 241 del 1990 e l’introduzione di un regime transitorio in attesa dell’emanazione della normativa regionale alla quale si riferisce il nuovo articolo 29.�        Quanto all’incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti, si segnala che le modifiche non incidono direttamente sui regolamenti già adottati ai sensi della legge n. 241 del 1990, né sulle leggi regionali in materia (la cui vigenza è esplicitamente confermata in via transitoria dall’articolo 15 del disegno di legge).�        Sotto un profilo più generale, il disegno di legge è compatibile con l’ordinamento comunitario e con le competenze costituzionali delle regioni ordinarie ed a statuto speciale; non opera rilegificazioni, né delegificazioni e non comporta oneri per il bilancio dello Stato.


2. Elementi di drafting e linguaggio normativo


        In linea con la circolare 20 aprile 2001 della Presidenza del Consiglio dei ministri recante «Regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi», il disegno di legge adotta la tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni alle disposizioni vigenti. Fa eccezione, attesa la natura transitoria, l’articolo 15 del disegno di legge.


        Le definizioni normative presenti nel disegno di legge sono in linea con quelle già utilizzate nella legislazione e i nuovi termini giuridici utilizzati sono di derivazione giurisprudenziale.


  


DISEGNO DI LEGGE


Art. 1.


    1. All’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) il comma 1 è sostituito dal seguente:�    «1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta dai principi di imparzialità, proporzionalità, legittimo affidamento, efficacia, efficienza, economicità e pubblicità, e dai princìpi dell’ordinamento comunitario.»;�        b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:�    «1-bis. Per la realizzazione dei propri fini istituzionali le amministrazioni pubbliche agiscono utilizzando strumenti del diritto pubblico o privato. Le leggi e i regolamenti disciplinano, in entrambi i casi, i procedimenti per l’esercizio dei poteri amministrativi.


    1-ter. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano l’uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati, nelle forme previste dal testo unico delle disposizioni legislative e rogolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, modificato dal decreto legislativo 23 gennaio 2002, n. 10.».


Art. 2.


    1. All’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) dopo il comma 3 è inserito il seguente:�    «3-bis. Salva diversa disposizione di legge, il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei destinatari, fermo restando il termine per la sua adozione, acquista efficacia con la comunicazione ovvero con l’accertata impossibilità di procedervi. In ogni caso, il provvedimento non avente carattere sanzionatorio può contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti cautelari ed urgenti sono immediatamente efficaci.»;�        b) dopo il comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente comma:�    «4-bis. Decorsi i termini di cui ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il silenzio, ai sensi dell’articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può essere proposto anche senza necessità di diffida all’amministrazione inadempiente fin tanto che perdura l’inadempimento e, in ogni caso, entro un anno dalla scadenza dei termini di cui ai commi 2 o 3. È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti.».


Art. 3.


    1. All’articolo 11, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono soppresse le parole: «, nei casi previsti dalla legge,».


Art. 4.


    1. Dopo l’articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente Capo:


    «Capo III-bis. – Efficacia ed invalidità del provvedimento amministrativo�    Art. 13-bis. – 1. Le pubbliche amministrazioni eseguono anche coattivamente i provvedimenti amministrativi nei casi previsti dalla legge.


    2. Il provvedimento amministrativo che ha per oggetto obblighi fungibili è eseguito dai destinatari secondo le modalità stabilite e nel termine fissato dal provvedimento stesso. Decorso inutilmente tale termine, il provvedimento è eseguito d’ufficio a spese dell’obbligato. Dell’avvio dell’esecuzione è data comunicazione al soggetto inadempiente. Ai fini dell’esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le disposizioni per l’esecuzione coattiva dei crediti dello Stato.


    Art. 13-ter. – 1. L’efficacia ovvero l’esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi ragioni e per il tempo strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. Il termine della sospensione è esplicitamente indicato nell’atto di sospensione e può essere prorogato o differito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute esigenze.�    Art. 13-quater. 1. Nel caso di revoca del provvedimento amministrativo da parte dell’organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge, l’amministrazione che ha revocato il provvedimento provvede alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi subiti dai soggetti nella cui sfera giuridica incide direttamente. Le controversie in materia di determinazione e corresponsione dell’indennizzo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.�    Art. 13-quinquies. 1. È nullo il provvedimento amministrativo quando è viziato da difetto assoluto di attribuzione, quando è adottato in violazione o elusione del giudicato e negli altri casi espressamente previsti dalla legge. Ai casi di nullità del provvedimento amministrativo si applicano, per quanto compatibili, le norme e i princìpi in materia di nullità dei contratti.


    2. Le questioni inerenti alla nullità dei provvedimenti amministrativi in violazione o elusione del giudicato sono attribuite alla giurisdizione esclusiva e di merito del giudice amministrativo.


    Art. 13-sexies. 1. È annullabile il provvedimento viziato da violazione di leggi o regolamenti, di disposizioni di fonte comunitaria, da eccesso di potere, ovvero da violazione di disposizioni legislative e regolamentari sulla competenza.


    2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla forma degli atti, quando il contenuto del provvedimento non avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. 


    Art. 13-septies. 1. Il provvedimento amministrativo può essere annullato d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge.


    2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole, con i limiti stabiliti dall’articolo 6 della legge 18 marzo 1968, n. 249.».


Art. 5.


    1. All’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) al comma 2:�            le parole da: «dall’inizio» fino a: «richiesti» sono sostituite dalle seguenti: «dalla ricezione, da parte dell’amministrazione competente, della relativa richiesta»; 


            2) è aggiunto, infine, il seguente periodo: «La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate.»;


        b) al comma 3 il terzo periodo è soppresso.


Art. 6.


    1. All’articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «della salute», sono inserite le seguenti: «e della pubblica incolumità»;


        b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:


    «3-bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla tutela della pubblica incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla disciplina di cui all’articolo 14-quater, comma 3».


Art. 7.


    1. All’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) prima del comma 1 è anteposto il seguente:�    «01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro trenta giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell’istruttoria, entro novanta giorni dalla data di indizione.»;�        b) al comma 3 dopo le parole: «14-quater» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, ferma restando la facoltà delle amministrazioni che non hanno espresso la loro posizione di manifestare il proprio motivato dissenso ai sensi del comma 7»;


        c) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «valutazione medesima» sono inserite le seguenti: «ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale»;�        d) al comma, in fine, la parola: «pubblica» è sostituita dalle seguenti: «e della pubblica incolumità»;�        e) dopo il comma 6 è inserito il seguente:


    «6-bis. All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui al comma 3, l’amministrazione procedente adotta la determinazione di conclusione del procedimento che tiene conto delle posizioni espresse in sede di conferenza.»;�        f) al comma 7, dopo le parole: «motivato dissenso» sono inserite le seguenti: «a norma dell’articolo 14-quater, comma 1,»;


        g) al comma 9, dopo le parole: «a partecipare,», sono inserite le seguenti: «ma risultate assenti,».


Art. 8.


    1. All’articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:


        a) il comma 2 è sostituito dal seguente:�    «2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell’àmbito della conferenza il proprio dissenso sulla proposta dell’amministrazione procedente, quest’ultima, entro i termini perentori indicati dall’articolo 14-ter, comma 3, assume in ogni caso la determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni espresse in sede di conferenza di servizi, indicando le specifiche ragioni del superamento del dissenso. La determinazione è immediatamente esecutiva. Il provvedimento finale di cui al comma 9 dell’articolo 14-ter è adottato tenendo conto della determinazione conclusiva di cui al comma 6-bis dell’articolo 14-ter e delle posizioni espresse dalle amministrazioni che non hanno manifestato la propria volontà in sede di conferenza di servizi»;�        b) al comma 3:�            1) al primo periodo, dopo le parole: «tutela della salute», sono inserite le seguenti: «e della pubblica incolumità»;


            2) al secondo periodo, prima delle parole: «Il Consiglio dei ministri» sono anteposte le seguenti: «Ferma restando la completezza della documentazione inviata ai fini istruttori,»;�            3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L’istruttoria del procedimento svolto presso il Consiglio dei ministri è assicurato dai competenti uffici della Presidenza del Consiglio dei ministri.».


Art. 9.


    1. Dopo l’articolo 14-quater è inserito il seguente:


    «Art. 14-quinquies. 1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all’approvazione del progetto definitivo in relazione alla quale trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 37-bis e seguenti della legge 11 febbraio 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, con diritto di voto, anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della procedura di cui all’articolo 37-quater della legge n. 109 del 1994, ovvero le società di progetto di cui all’articolo 37-quinquies della medesima legge.


    2. I soggetti di cui al comma 1 hanno gli stessi diritti e le stesse facoltà delle amministrazioni che partecipano alla conferenza.».


Art. 10.


    1. All’articolo 14, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono eliminate le parole da: «salvo quanto previsto» alla fine del comma.


Art. 11.


    1. All’articolo 24, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I predetti regolamenti sono comunicati a cura delle amministrazioni emananti alla Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27.».


Art. 12.


    1. L’articolo 25, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente:


    «4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell’articolo 24, comma 6, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito, che sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27. Il difensore civico o la Commissione per l’accesso si pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, lo comunicano all’autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della Commissione, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data del ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi inerenti i dati personali che si riferiscono a terzi soggetti, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso.».


Art. 13.


    1. L’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente:


    «Art. 27. - 1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi.


    2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio dei ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è composta da dodici membri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in materie giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. E’ membro di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La Commissione può avvalersi di un numero di esperti non inferiore a cinque unità, nominati ai sensi dell’articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400.�    3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio.�    4. Gli oneri per il funzionamento della Commissione, ivi compresi i compensi per i componenti, sono a carico del bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri.�    5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’articolo 25, comma 4; vigila affinché sia attuato il principio di piena conoscibilità dell’attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell’attività della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’articolo 22.�    6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato.�    7. In caso di prolungato inadempimento all’obbligo di cui al comma 1 dell’articolo 18, le misure ivi previste sono adottate dalla Commissione di cui al presente articolo.».


Art. 14.


    1. L’articolo 29 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente:


    «Art. 29. – 1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai procedimenti amministrativi che si svolgono nell’ambito delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali.


    2. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi dell’azione amministrativa, così come definite dai princìpi stabiliti dalla presente legge.».


Art. 15.


    1. Fino alla data di entrata in vigore della disciplina regionale di cui all’articolo 29, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dall’articolo 14 della presente legge, i procedimenti amministrativi sono regolati dalle leggi regionali vigenti. In mancanza, si applicano le disposizioni della legge n. 241 del 1990 come modificata dalla presente legge.





















































(Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40. 


(Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione)





Art. 3.�(Definizioni)


1. Ai fini della presente legge si intende per: �a) compatibilità ambientale: la coerenza e la congruità delle strategie e delle azioni previste da piani e programmi, nonché degli interventi previsti dai progetti, con gli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita, di valorizzazione delle risorse, nel rispetto altresì delle disposizioni normative comunitarie, statali e regionali; �b) impatto ambientale: l'insieme degli effetti, diretti ed indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, singoli e cumulativi, positivi e negativi, che la realizzazione di opere o interventi comporta sull'ambiente inteso come insieme complesso di sistemi naturali e antropici; �c) studio di impatto ambientale: l'insieme coordinato degli studi e delle analisi ambientali, volto ad individuare e valutare, attraverso approfondimenti progressivi, gli impatti specifici e complessivi delle diverse alternative, per definire la soluzione progettuale e localizzativa ritenuta più compatibile con l'ambiente, nonché i possibili interventi di mitigazione e compensazione ambientale; �d) sintesi in linguaggio non tecnico: il quadro riepilogativo delle informazioni e dei dati significativi, prodotti nell'ambito dello studio di impatto ambientale, ivi comprese cartografie illustrative della localizzazione del progetto, presentato con modalità e linguaggio tali da consentire la comprensione e la valutazione critica da parte del pubblico, nonché un'agevole riproduzione; �e) proponente: il soggetto, privato o pubblico, che predispone le iniziative per sottoporre un progetto alla procedura di VIA; �f) autorità competente: l'Amministrazione pubblica cui fanno capo le procedure relative alla VIA dei progetti; �g) progetto preliminare: quanto definito all'articolo 16, comma 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), modificato dall'articolo 5 quinquies del decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1995, n. 127; �h) progetto definitivo: quanto definito all'articolo 16, comma 4 della l. 109/1994; �i) progetto esecutivo: quanto definito all'articolo 16, comma 5 della l. 109/1994; �l) procedura di VIA: il processo che consente all'autorità competente di pervenire ad una decisione in merito all'impatto ambientale di un progetto; essa è costituita da una combinazione di una o più delle seguenti fasi, attivabili secondo le modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12: �1) la fase di verifica, volta a determinare se un progetto, non obbligatoriamente sottoposto alla procedura di VIA, debba o meno essere sottoposto alla successiva fase di valutazione; �2) la fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, volta ad individuare, preliminarmente alla redazione dello stesso studio, su eventuale richiesta del proponente, gli argomenti ed i temi sui quali deve essere focalizzata l'attenzione di uno specifico studio di impatto ambientale; �3) la fase di valutazione, finalizzata all'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 


Art. 18.�(Partecipazione della Regione alle procedure di VIA di competenza statale)


1. Al fine della partecipazione alle procedure di VIA di competenza statale previste dalla normativa vigente, la Regione esprime il proprio parere al Ministero dell'ambiente con deliberazione della Giunta, avvalendosi del proprio organo tecnico così come individuato all'articolo 7, con il supporto dell'ARPA. �2. Al fine di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA di cui al comma 1, la Giunta regionale indice una conferenza di servizi, cui partecipano i soggetti istituzionali interessati individuati secondo i criteri di cui all'articolo 9. Sono altresì invitati a partecipare alla conferenza i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire per la realizzazione e l'esercizio dell'opera o intervento, al solo fine di consultazione preliminare. Durante la conferenza di servizi sono acquisiti i pareri degli enti locali territoriali interessati. �3. L'organo tecnico della Regione può richiedere al proponente ulteriori copie della documentazione trasmessa da inviare a fini istruttori all'ARPA ed alle province e ASL interessate. �4. La Giunta regionale garantisce l'informazione e la partecipazione dei cittadini e, in accordo con il Ministero dell'ambiente, può promuovere momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito, audizioni, inchieste pubbliche. 


















































(Leggi regionali in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso.








Regione�
Legge regionale�
�
Basilicata�
23 aprile 1992, n. 12 


Prime norme sullo snellimento e sulla trasparenza�dell' attività amministrativa�
�
Calabria�
4 settembre 2001, n. 19


Norme sul procedimento amministrativo, la pubblicità degli atti ed il diritto di accesso. Disciplina della pubblicazione del Bollettino Ufficiale della Regione Calabria�
�
Emilia Romagna�
6 settembre 1993, n. 32 


Norme per la disciplina del procedimento amministrativo e del diritto di accesso�
�
Friuli Venezia Giulia�
20 marzo 2000, n. 7


Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso�
�
Lazio�
22 ottobre 1993, n. 57


Norme generali per lo svolgimento del procedimento amministrativo, l' esercizio del diritto di accesso ai documenti�amministrativi e la migliore funzionalità dell' attività �amministrativa�
�
Liguria�
6 giugno 1991, n. 8


Norme in materia di procedimento amministrativo�e di diritto di accesso ai documenti�amministrativi�
�
Lombardia�
30 dicembre 1999, n. 30


Norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto d’accesso ai documenti amministrativi�
�
Marche�
14 gennaio 1992, n. 2


Norme concernenti il diritto di accesso ai documenti�amministrativi e sulla trasparenza dell' attività amministrativa�regionale�
�
Sardegna�
15 luglio 1986, n. 47 


Norme sul diritto di accesso ai documenti amministrativi�della Regione Sardegna





22 agosto 1990, n. 40


Norme sui rapporti fra i cittadini e l' Amministrazione�della Regione Sardegna nello svolgimento dell' attività �amministrativa.�
�
Trentino Alto Adige�
31 luglio 1993, n. 13


Norme in materia di procedimento amministrativo�e di diritto di accesso ai documenti amministrativi�
�
Sicilia�
30 aprile 1991, n. 10


Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto�di accesso ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell' attività amministrativa�
�
Toscana�
20 gennaio 1995, n. 9


Disposizioni in materia di procedimento�amministrativo e di accesso agli atti�
�
Umbria�
5 settembre 1994, n. 31


Norme sul diritto di accesso ai documenti amministrativi�
�
Valle d’Aosta�
2 luglio 1999, n. 18


Nuove disposizioni in materia di procedimento amministrativo, di diritto di accesso ai documenti amministrativi e di dichiarazioni sostitutive. Abrogazione della legge regionale 6 settembre 1991, n. 59.�
�
Veneto*�
10 gennaio 1997, n. 1


Ordinamento delle funzioni e delle strutture della�Regione�
�



* Non è una legge specifica in materia di procedimento amministrativo
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